
/ . VITA, 

E CONVERSIONE 

MARAVIG LIOSA 

| DELLA B. ANGELA 

Da Fuligno, Suora del Terz’Ordino 
del P.S.Francefco. 

Tradotta dal T.M, F.Gicronimo da Capitana- 
no Belognofe Domenicano . 

Olle s ‘ingegnano le vie alla perfettione, l’ec- 
cellenza delle virtù, e la bruttezza de i vi- 
ti/, e lì difcorre [opra la Paflìone del 
. ■ , Signore molto aftettuofamente. 

Confeicrat a 

All’Altezza Screnifsima 

D’ ENRIETTA ADELAIDA 
Ducheffa di Bauiera, &c. 


[a, Appreflo i l Catani, y 669. 
Cen licenza rie ' Superiori . " 
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SerenifTìma Altezza . 



A vita della Beat’ Angela 
da Fuligno del Terz'Or- 
dine di San Erancefco* 
pacando dall’Idioma la- 
tino al volgare, fupplicaTA. V. Se- 
reniffima a’cffer protetta . Md(mì 
dirà ella) non abbifognano di prot- 
tezione i gefti de (crai di Dio* 
Vero è ; con tutto ciò , non quanto 
allafoftanza, ma quanto al modo, 
poflono ófler Lacerati , e vili- 
pefi. L’À.V.Sereniffimadunaue^ 
vien fupplicata dreftar feruita d’ac- 
coglierla con animo grande , de- 
gno d’vna fna pari , e Ietta con oc- 
chio Cattolico , domito d chigo- 
uerna , perche in amenduc le ma- 
niere fia feruita, fi/fauorita • Più 
d V.A. Sereniflìma,che ad altri, hò 
(limato bene il dedicarla, perche , 
fi come la Beat’AngeliUpicca'Cmi- 
nentemente nella riga della Santi- 
tà , così V.A. Sereniffima c ammi- 
rata da tutti per Yn’eflemplare di 
' ai bon- 
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bontà, e di virtù . In vii foló perio- 
do epilogo vna Ionghifilma Iliade, 
perche quelli neri caratteri non-, 
iueglinòi rolfori ful'di lei vólto, che 
velie le grane del medito, non li- 
mofina le porpore' delle lodi. E, 
fe per detto di San Paolo, vna buo- 
na moglie fantifica il Marito^ quali 
douete voi eflere Sereniffime Al- 
tezze( qui inferifeo il Signor Duca 
fuo) dediti egualmente allà Pietà y 
alla Religione , alla Fede ? Io , per 
mé , inuidio , chi v’è fuddito , chi 
viferue. Ma, fe mi vengono con- 
geli i feruigi materiali,non mi fono 
proibiti quelli delPanima.Nei miei 
Sagrifici non mi feordarò mai di V. 
AiSereniflìma . Cdsìella non fi di- 
mentichi giamai di me , che mi di- 
chiaro adeflaper fempre , di voler 
viuere, e morire > '■ 

De V. A. Serenifsima . 


Venetia i. Aprìle.1669. 

-• Vmiliff.Deuoti[s,& obligatìfsjeruo 

-hi : h. ' v “ .. • :: 

r- Michiel Cicogna. 

Vii 2*? j . i v* 

J ‘ . * TAVO- 
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DEI CAPITOLI 


Della Prefente Opera . \ > 



pongono diciott 

^ * — n r* — — 7 • 


nella fùla'còriuerlìo 


Si narrano gli im- 
| t portanti, c graui a f- 
laici dei Demonio, ii trauagii , & affan- 
ni patiti dalia Beata, e fosfiti con-j 
molta pazienza . cap.z. >1S 

-c In quefU patte lì . dice la, XiAotit c* 
hebbc di Dio grandi flìma/& altri fauò- 
ri fattili da uio . L.ap.3 


Vifione feconda , nella quale vede la 

-bellezza di Dio , e Ja gloria dei Santi , 
conofce li lupi peccati, è fatta certa, 
delia fua fallite, e odeparoie;doiciiiin 3 e 
-oda Dio . Cap.4. ; . • • > v 58.' 
/t Terza vifione nellaquale vede Iddio, 
in quanto è po'fìanza inuincibile delche 
n’hebbe grada di potere grouare à 
... * * a 3 molti 









Tauola 

molti prefentL*~e-jche doueuano effe** 
"re , e s"e' inoltrato Phumijca di dio . 

Cap.<. ___ 4 ° 

Quarta vifiope nella quale queitccj 
Beata vifione , nella quale quelta issata 
vide Iddio, in quanto è fna iapien^a»*. 
Capi. * ■ 4a> 

* Quinta vifione deila Beat’Angela»#^ 
nellaquale conosce molti giudici/ di- 
urni, & intórno al modo della Incat» 
natione di Chritto intende cole parti i" 
polari . Vede vn’àbifib dèli-eterna prò» 
uidenza 3 & hà vn’Ettali grandillimo . 

f ap :Z‘ • „ , ■_ iri t 

Vifione fetta, con che ottiene da Dìo 
l’amore fuo,e fi dice il modo 0>1 quale 
gli è dato , va in eftafi, & è confolaca-# 
con molta allegrezza . Cap. 8 . 48 
In quetta feteima vifione è rapita là 
. Beata à vedere Dio , come in vna tene- 
bra, ettatica , e grandiflìma , conofce la 
Trinità, &e ^paiolata, manon può 
raccontare quel che vede. Cap.fr 5* 
In quetta ieguente narratiua, fi dico • 
tìò molte vifioni , & citali della Beatà^ , 
ne i quali vede la Santa Trinità . Cap. 

• io. 58 

Ottiene dalla Madonna di non eliere 

i ngaonata nelle vifioni , e che ogni co- 
fa da lei douerfi fare , farà conforme à 
Dio ; onde volendo mangiare dimanda 
la benedizione, &effa gliela dà. Cap. 
11. 66 

£ vifitata da Dio, dal qual è amata»* 

più 


De Capitoli . 

più che altra donna di Fuligno, l'è par* 
Iato contro li dotti. & è certificata del * 
iefuevifioni, Cap. n. 68 

Sette confolat ioni hauute fopra la^_» 
paflìonc dei Signorepnemce la contem* 
plaua . .... 7 j 

Condolanone fecand2 della Paflio- 
ne di Chrilto , e fi conofee le cagioni 
perche fu afpriffima, & ottiene la quie g 
te del cuore , e della mente . 7 6 

~ Terza confolatione della pafiione di 
Chrifto , nella quale vede come fu in » 
chiodato, è vifitata da Jui,e le moftra^» 
la gola fua Santiflìma,e le braccia, onde 
vien confolata . 


79 

-Condolanone quarta della paflìone^ 
del Signore,neIlaquaIe Dio le parlale le 
fi cono fccre fe medema,le dice quanto 
lo habbia amato, & ella amaramente fi 
duole della Tua ingratitudine. 79 
Cornvìarione quinta della Pafiione 
di Chrifto . Se le fa veds?< alcuni par - 
ticolari de i dolori dclSignore,e fi rac- 
conta cinque benedettioni che egli da 
i i deuoti del Tuo patire . fi 

Sella confolatione fopra Piftcfla ma » 
teria. Et Chrifto appare alla Beata in_» 
croce , e li moftra come ha fodisfatto 
co’l Aio fangne,& ad ogni peccato fat- 
to con li membri del corpo di, noi jCoa» 
le pene patite in ciaicuna parte del Aio 
in Croce. 8* 

Settima confolatione della paflionc 
del Signore effondo la Beata abbraccia- 

M 
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. Tauola 

ta da lui,onde è contentiflima , e piena 
d’allegrezza . 94 

Cominciano le confolationi , e 1? • 
vilioni che la Beata hà hauuto del San* 
tilfimo Sacramento dell’Altare. In que- 
lla l’è detto in iftali, come difeenda nel 
detto Sacramento Clirifto, l’è mortrato 
con quanta gloria fe bene non vede 
fuor che il choro de i Troni . 96 

La feconda vilione attorno il fudetco 
Sacramento , vede-Chriflo crocefiflo , 
oli Angeli le parlano, & ode ancor la- 
mentarti Dio, . j ^ 97 . 

m Viiìone terza dell’iftelTo Sacramento. ,w._ 
vificata^e benedetta dalla Madonna # 

Kiì riempie d’allegrezza , e li dice d’ai- 
cun particolare che le foccorre neila^» — \ 

Mefìa . 99 

Vilione quarta delfudetto Sacramenr 
to , „ oue.vede Dio con beliifsima com*. 

/ pagnia,dice come li cornamele h te U ^ 
r Tegno delia croce . . idi - 

Vilione quinta neU'iltello logetto , e S 
comefù communicàta da gli Angeli» 
ertendo ella io ertali , e che prerto do- . 
ueua morire. 103 

Vifione fèlla del medemo Sacramen- . 
te^oue lo vede in gran tnaeftà,e bellez- 
za^ è di tal vilione concentifsima. 104 =•; 

f Vilione fettima del medemo Sacra- 
mento. Vi in ertali,. & vede vn lume, e 
due occhi nel detto Sacramento. ìojf 
Viiioni haùute di Maria Vergine dal* 
la Beac’Angela . In quella feguente , e 
4 r prima, j 


De Capitoli. , ^ Ì 

prima * fi narra come vide Chrilìo, e la T/ 
^Madonna benedetta . iotf 

Seconda vifìone hauuta della Beata 
Vergine . Vede la Madonna entrare nel 
tempio col hgliuol m braccio , io ba- 
rriate io nceue, lo mira fpfr ndcftte , &: 
amorofìfsimo, e fe le offerì, con tutti li 
fuoi feguaci ’ - io3 * 

Vifìoni inoftrate alla Beata Angela, 
(opra i fuoi Figliuoli che doueuano 
feguitare Chnflo. E fono quattro, j io 
Conioiacione feconda,ycdma foprai • 
fuoi figliuoli, de* quali vede de fopra- 
dette cole di nuouo,e conolce tre gradi-* 
della lor perfettione . jir -j 

Confolatione terza hauuta dei fuoi 
figliuoli. Seguita la medeipa procefsio- 
ne,&: vede altri fauori di quei fuoi. 114 
Confolatione quartajfopraJi medefi- 
prische fon benedetti da San Flaqcefco, 

& e forcati all’ofleruanza defla regolale 
della pouerta . 

Ammaettramenta , e confolatione 
fatt’alla Beata da Dio (opra le fue tri- 
bulationi con vn bello eflempio che 
yjene dechiarato . 117 

Seguita vn’altra confolatione per li 
trauagliatije de gli eflempi,e di fe.ftei> 
fa, che fu poi coufoJUta . Si tratta della 
commuhione^ e come fù benedetta con 
lagoni pagnia^.e fon lo fcrictpre, 11% 
Àmmaeftramento fatto alla beata da 
Dio fopra la via,e lo (lato della fallite, 
con dare yp'eflempio contro gl’ingra* 

a y ci, e 
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Tauolà 


ti,e dire di due forti di huotnim , cono*; , 

fce Dio, e de gli fcritturifti . n$ F 

I 

Della dottrina , & eruditane della 
'Btat* Angela da Fuligno . 

1 » f » ( ‘ , J. 

PARTE SECONDA . 

• ■ , ■* ' t ‘ ' \ t» f ‘ - \ i 1 

». . 

Prima fi dice in che maniera polla-» 
conofcere l’anima,che Dio venga in lei, 
e come n’è certa ò nò , quali bfni s’ac- 
quifta , e diletti, e come vi viene-* . 
Cap.j. ' <' * 130 

In che maniera l'huomo fpiritualè 
iìa ingannato, e diconfi tre modi, e la—» 
cagione,e il bene che finalmente hà l'a* 
nhna dando il rimedio poi ch*è la po- 
lleria di fpirito,Iaqual molto è lodata . 
Cap.2. 1S 8 

Qualmente Iddio ricemito nell’ani- 
ma operi in lei nell’intelletto ,nell’af« 

Setto jO da nella volontà. E quel che l’a- 
nima inrenda hauendolo . Cap.3. 244 
Del libro della vitach’è Chrifto, e 
come in quello li conofce Dio, & huo- 
mo , e ciò che all’Anima è gioueuole . * 

Cap.4. 

Ragionàmcntoprimo della pouertà 
di Chrillo, e fi dice come tà pouero di 
iobba,di parenti, e d’amie i. Cap. 1. 

Moftra come Chriflo non vuole ado- 
perare la poflànza fua , anzi lì diede d i 
cattiui,alie cofe infenfate, à i demoni 3 

t pei ■ 
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De' Capitoli . 

per noi . Cap.2. tf 4 

Si ferme d’onde i trauagli diChrifto 

furono cagionaci, c s’adducono moki 
capi per liquaii furòn longhi > e grandi, 

3 ' y ~ ~ 3*l i 7 4 

» Si dicono le caufe /per Icqujili furo* 
tao i dolori di Chnlto pcnofij & atroci/ 
eli dice come fon buoni gli affanni. 

^*p. 4 . 1S0 

' Rmgranafì Dio d^l benefici fatei 

nella aia morte; s’eforta à patire , & 
abbracciare ia Croce , condire li beni 
che da lei s’acquiftano . Ca p.f. 197 
Ragionamento deil’Oratione , nel 
quaie li tratta ia liia necel5tà,e di quan- 
te maniere ne ila . 20 f 

Ragionamento quarto dcli’hwmlej „ 
deJJaquaJe è inoltrato Ja nece/sità , gli 
effetti , e come lia madre delie altre , 
virtù, e fondamento della vita fpiritua« 
ie. Si dice di doue eilanafce, e jS tratta 
comefidiuenti fanciullo Euangelico.f 


Raggionamentò vltiino fopra la Ca- 
ntale ii dif corre dalla beata deil’amore 
di Iddio,e dell’amore del profsimo.c il 
inoltra eh’# pericoJofìfsimo, e che anco; 
Jeperfone fpirituaJi malamente ama- 
no 3 k non ti reggono con ragione . 
Cap. 1. 

Trattai modi di gouernarfi nell’a- 
more di Dio come viene crefcc, e che 
effetti opera, Cap.a. 

Trattali del Sacramento delimitare j 


->V> 


Jg&tJ. à 


; T atipìa- 

c iìr pongono fette conlideratioin che 
moilcano l’eccellenza fua, & anco lì<li- 
ce di quanto far fi dee. per riceuerlo de- 
goainente, e . come lì rallegrano; beati , 

c l’iltefTo Dio. Cap.j. . .251 


Parla Ja Beata di Cinque Milterij 
della vita Chrllfo j e vi fà iopra moìce~ 
conliderarioné diuotilsime . 262 

: = m » ■ — «- - - T — 


t Si pofe là Beata dipoi à ragionare j 
( ìp i Terre doni. d bendici foirituaii, do- ; 

natici dalla bontà diurna , dicendo , 


v^ip.*, 
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; Te lamento 3 & eitqrtàtione cieiia^r 
Beata Angela che fece a 1 luoi figliuoli 


. ■ •- CJ ' » - w 

Spirituali e Ile n do vicina alla morte. z6S 
DelPvlcimainfermicà 3 c della morte 
faldella Beata; 
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1 il S 


> i job iàf 'Jlt.b v' • *. 


, - Jl fine della Tattola de 1 capimi. , 
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TAVOLA 



Che nella prefente 


; Pfetto grande idi ChriftojCar 
te. 

Alterigia humana. 

Allegrezza della Beata An- 
’ gela. 

Allegrezze nel Sacramento. 

Amori venuti alla B. Angela, 

Amor proprio amor puro. 

Amore di doue lì cagioni . 

Amore grande di Chrilto 
Amore pericolofo . ì Z * 

Amori diuerlì. w .c 
Amore come feri/ce . 

Amore ciò cheinfegna. 

V Amore fa humile . 

Amore che iìa. - *44 

4 .si - Amor 



pdtiold delle 
Amor B r * n ^‘ è certi che 

Anima quando e cena 


Xjf4 

Dio è in lei. 


«* 

^c.me fi deifica. uertc _ fc 

Li Beata Angela!! # ^ nel fuo cor 

il cuor di Ch™ e der martirizzata . 

Rato .9- ***£. Scolti à i P°“ erl - 
>»- dÌfpe "^la nell'otite- .3-^ 

n.attentidimi^ . ch tift<> . 14- e 

gtm cUp*fi* fi difpera ><*• come 
tentata issali - r _ fua gran-» 

rimedi» aÙe tent . domanda à D» • 
malinconia »4- > va à Roma—* • 

• ™«. vàio Aff.fi *«-»t v ton effapar- 
2 . 8 . Spiti» forno » c “. dallo Spinto 
laaS.promeffa oj6 ,D.o1. 

finto , 3 • • » * ffa giouar a m ol “ » 
concede , che p | o di;Dio 41. m- 

«UftgSegsp 

ii Dio <9- e o»“ chiamala-* 
la pouettà di Crai» 73 cono fce 
Madonna , & ‘ ^ n 7 ^ 7 , 5 n croce . 

fefteffa 80. vedeCWm fce 

,4. la Madonna le ? a “ cn |Xetta da-, 
la fui motte . t°4- eb y(QÌ , per 
S.Francefco 1 1 5. vcnae ^ lfc0 

aiutare i pouexi . , aua 


Cofe notabili. 

Laua i piedi alle podere ni. è amata 
da Dio 115. defidera.il martirio uy. 
intende li giudici; Diuini 14 j. bene- 
dice Dio de* benefici; s 197. intende 
cinque mifterij 163. Tua grande cari- 
tà 1 69. efiorta i fuoi difccpoii z6$. 
parta all'altra vita ; *7Ì 

Apparinone alia B. Angela. z 

, Arra de i folitari j . i$g 

Aftrattione della B. Angela. 58 

Auuertimenro à i peccatori. li 

Auuertiniento alle donne . _ ' > 85 

Auuertimentò à i tepidi . • 1 ^ 


B Ella proua di non conofoere Dio , 
carte . 64 

Bellezza di Dio. 39 

Beneficio fattoci da Dio. 198 

Bèni dell’anima . #33 

Beni de* poueri . A a < ì -jÌ. . \ni 

Beni della Croce , ■ iòi 

Beni de gli humili . 119 

^ Beni dell’amor diurno . »3t 

Buoni perche parlino poco di Dio. 1 34 
* Braccia della Madonna quali. * - - 1 1 $ 
Bruttezza neffoa fi dee vedere. 1 j i 

. i. . ;J>: .»ig li . i'w 3 ^ onoJ .'J^iCin'Vj 

C l\' 

.cicl h rjv *.! j aool> 

Ertezza de i giudici; diuini. - 4^ 
j Certezza dtltefnor diurno. 
Certezza di Dio» ' yx 

Chi 


TauqIq. dèlie. 

Ch* fi congiunge con Dio , diuenu «Ile? 

grò . j e. I: . ) 1 45“ 

Cmque- ( confiderationi {òpra Ja .morte 
de] Signore. d'eb oi( a^4 
Chrifio bene dice i denoti delia Paflio- 


Compagnia cactiuaquanco. ìwporti . . 


Cognirionedi Dio è necefiaria. 148 . 

, qUTl fia, ; c I H 

CpnfefFione generale fatta dalla B^àca 
t ' Ano eia. v } 

'<M <£$ Pecore allegra il 
»v£ie!o.. 1 * 5*4 

Colite nto della B: Angela». • 1 . » 9f 

Qpntento continuo dJlU Beata Angela . 

j % ' 1 

pententi grandi^dftUuiniina» *4.4 

Contritrione de Ha Maddalena. 93 
^ifcienzajtjflwrofu.: 4 

^nfiderawoneda^fi d*Jte donne. j 
Confolatione, e vifioni grandiffime . 

SS ? , . 

Croce è la via d’andare a Dio. 1 57 


itoqJnib o; 1 i s • d: >: 1- 85 

Chrifto cancella tutti i peccati . 89. 90 . 



Ò;i4 . . :in ■: vi i t c:.i3 

Compagnia celefte di troni . 
Cognitione di fe fteifo. 


97 

147 



Cofe notabili •' 

D 

D Emonio come tentaflè la Beata-.» 

Angela, if 

Demonio quanto può . • zi 

Dioche voglia da noi. 50 

Dio parla alla Beata Angela, e gli pro« 
mette il Ciclo . 38 

Dio, perche non confoli à piena la Bea* 
ta Angela. 3$ 

Dio ama la Croce, c la pouertà • 

Dio come li rapprefenta all’anima. 

Dio parla all a B. Angela.. ; 63.101 
Dio viene all’anima. jji 

Dio in due modi è nell’anima • 13 f 

Dio quanto n’amò.. ’ ; \ iCq 

Dio vuole tutto il cuore , 240 

Dolore di S.Giouanui Euangelift a. 1 q 
Dolore della Madonna. . iq 

Dolore della B. Angela per la Paflìone 
c . di Chrifto. 7 S 

Dolori di Chrifto in Croce , perche fu- 
^7-rono grandi. . . - rhr- — -7$ 
Dolori dèi Cròcififlo. 83 

Dolori di Chrifto in te n/i dall’anima. 144 
Dolori di Chrifto indicibili . 183 

Dolcezza de i.trauagliati . • 119 

Dolci contraili tra’l corpo , e l’anima . 

1 37 . . ; - r i. 

JD.oni dell’anima nel cònofcer Pio; 60 
Doni che Dio pone neU’anhria. 134 
Due anni è tentata la B. Angela d’vn-_> 
peccato. . io 

< - ” Ef* 


T auola delle 

. ' s • X 

; e 

E Ffètti dcll’hauer Dio in fe. 132 

Effetti deii’oratione. ij? 

Effetti dell'amor di Dio . 117 

Effètti buoni dell’humiltà . zzi 

Effètti tre dèlia tribulatione . 146 

Bfta fi della B. Angela intorno all’vnio- 
ne delle due nature in Chrifto. 2 $ 
Ertali della B. Angela . 42 

Ertali, e tenebra diuina . 44 

Ertali. jo 

Ertali tre della B. Angela. 5 4 

Ertali oue intende la Scrittura facra. 6 1 
Ertali della B. Angela nella Melfa * 67 

Ertali nel cantarli il San&us nella Mcf- 
fa. 82 

Ertali nella quale vede Chrifto. 103. 104 
Ertale quanto in erta vidde. 108 

Ertali, nella quale vede Chrifto impia- 
gato. # 110 

Esempio di quelli che Dìo chiama. 117 
Euctìjpio dato da Dio agl’huomini. 117 



F Anciullo Euangelico. 222 
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| LA CONVERSIONE 

» ' , DELLA 

l B. ANGELA 

DA FVLIGNO; 


E feguono li trattagli da lei patiti , e le 
c onfolat ioni f pirituali datele da Dio > 
con gli ammaellr amenti, & inflrut- 
• tioni cb'ejfa fece fcriuere ; e finale 
mente lafua morte • 

Tradotte in volgare 

DAL P. M.F. GIERONIMO 


da Capugnano Domenicano . 


Si pongono diciotto pajjì ch'ella fece 
nella fua corner [ione à Dio. 

Cap. 1 , 

O Angela da Fuligno^ andan- 
do per la via della penitenza, 
prima che dì me conofciuta 
fiiffe l’imperfettione della», 
mia vita, caminai diciotto pafli fpiri- 
tuali,cioè . 

* Primieramente , cominciai à penfare 
à i miei peccati,dei qiìali molto cono- 
fcimento n’hebbi , & vedendo qua-, 
li .elfi erano , l’ànima mia temè affai di 
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4 Conuerfione della 
noti eflere dannata eternamente, ilcfio 
mi fu cagione di grane pianto . 

Secondo , cominciai ad hauere in_j 
me fletta ifcorno delle mie fcelerità , I 
e tanto fiì che non poteua , ne fape- I 
ua confettandomi efprimerle , onde—» i 
confufione grande lì trouaua nella mia , 
confcienza all’hora, & fpeci almente_> 
quando mi douea communicare . Perii* 
che pregni San Francefco, che dal Si- S 
gnore impetrare mi voleflc vn Padre_j 
fpirituale, il quale fufle ballante a farmi 
conofcere le imperfettioni mie piena « 
mente . Nella feguente notte , appar- 
„ t uemi vn venerando vecchio, il quale mi 
Appari djffcj che di quanto haueua richiedo à 
ttone Dj 0 } ne farei |j ata C onfoJara , cofa che 
alla B. gjj| p nma etiamdio hauerei hauuta , fé 
dimandata I’haueflì,come feci poi. E la 
mattina andando io alla Chiefa di San__» 
Fràcefcojritrouai vn Frate, il quale pre- 
dicaua in San Feliciaéo, ch’era Capelli» 
no del Vefcouo, e penitentiere fuo, a__» | 
cui mi confelfai generalmente, & hebbi | 
St con - paflolutione. In quella confeflìone,den- 
fcjfa ge tro «jf me llelfa non prouai alcun amo- i 
nerai- re ^ ma ver g 0 g na 3 dolore , & amarezza 
mente % grande . 

Terzo, fodisfeci alla penitenza im- 
pollami, & à quanto dal Confelfore mi 
fu commelTo,& in quelle co Ce viueu£L.* 

• piena di dolore ,& priua d’ogni confor- 
to interiore. 

Quarto, mi polì inoltre, a confede- 
rare [ 


/ 
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rare quanta fulìe verfo di me Ja miferi- 
cordia di Dio , che fatto m’haueua co- 
tal gratia , cauandomi fuora dell’infer- 
no. Quinci parue che io fuflì illumi- 
nata , onde via più di prima dolendomi 
pi angeua, e delìderaua fare afpriflìine 
penitenze per le commefl'e colpe . 

Quinto coli elfendo illuminata 3 & in 
me altroché diflfetti non vedendo, con- 
dannaua me medelìma con calde,& fre- 
quenti lagrime 3 fapendo , e conoscen- 
do certamente^ che degniflima io era__* 
dell’inferno . E tra quelli cinque palli 
fi) diftanza di tempo , dall’vno nell’al- 
tro caminando io . Di continuo nondi- 
meno io piangeua, e doleuami ramma- 
ricatale altro conforto ifperimentaua , 
fuorché mi fentiua hauer diletto dopo 
il pianto, che però era mifchiato con__» 
quelle amaritudini. 

Sello . Seguendo in me quella tri- 
Hezza d’animo , impetrai che all’anima 
mia fuffe dato gratia di conofcere aper- 
tamente tutti li miei peccati , liquali 
vedendo elfere come vn’abiflo ofeuro , 
mi lì manifellaua d’hauere oflefo tanto 
Dio Creatore , & le creature ancora^» , 
fatte per mio bene . E rendendomene 
in colpa à Dio, tutti li misfatti miei di 
nuouo li feopriuano, con la grauez- 
2a loro , & l’importanza . Dalche— » 
vedendomi morta ne i peccati , chia* 
maua in mio aiuto li Santi, & la Bea- 
ta Vergine più de gli altri , affin che_j 
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4 Conuerfione della 
miei inrerceflbri fullero al tribunale di- 
uino , e che di morta fpiritualmente^ , 
mi face (l'eco viuacon I agratia del no» 
Uro Dio : pregaua inoltre ogni creatu- 
ra , nella qual vedeua chp da me era__* 
flato offefo’l Creatore , che à lui non_» 
voleflfero accularmi, e pareuami all’ho- 
Cofcie ra che i Santi , e le creature predette 
za ti - hauelfero di me vna certa pietà , e fen- 
morofa duami riempire più che per innanzi di 
feruore, col quale poteua meglio far o- 
radone . 

Settimo. Mi fù concedo vnagratia 
particolare, cioè, che riguardando io 
la Croce , raflembrauami di vedenti 
(ufo con gli occhi della mente, e del 
Vifione corpo Giesù Chriflo inchiodatole pen- 
di chri dente . E quantunque io ne patifle_> 
fio in., dolore eftremo , con tutto ciò , limile 
Croce, vili one,e confideratione erainfipida. 

Ottauo . In quello afpetto della ero» 
ce , mi è (lato dato maggior cognidor. 
ne , qualmente Chrillo morto lìa per li 
peccati nollri , &in quel punto rico- 
nobbi aliai li miei peccati, e me ne 
doli! amaramente , parendomi , che io 
Truffo l’hauelfi crocchilo, ma non però inteli , 
della come da poi feci, che quella bene- 
Croce . detta paflìone coli fulfe poderofa, e 
che J’hauermi elfo cattata dalla fognai 
devitij, e conuertitami à penitenza, 
tanto li douefs'ellimare : in quelli affif- 
famend di tanto fuoco d’amore , e di 
compuntione mi fentiua piena , che 
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vna volta preflo della Croce effendo , 
tutta me le offerii , e con fermo propo- 
sto ifpogliai me fteffa d’ogni cofa mia 
& ancorché temeflì, feci nondimeno 
prome/Ta dì ferbare caftità perpetua- 
mente, e di non offendere Dio in alcuno Voto di 
de i miei membri , e fimilmente della__» 
miapaffata vita à parte per parte glidc 
chiedei perdono . E perche da vn canto 
mi fentiua paurofa tutta, e con poco 
cuore , e dall’altro quel fuoco interiore 
c’hò detto mi sforzaua ad obligarrai , 
parendomi che non potelfi più rcfiftcre, 
per tanto io mi polì à pregarne Dio cal- 
damente, chiedendoli caftità , e la guar- 
dia de miei fenft . 

Nono. Dopoi m’eraftato dato’lde* 
ffderio di cercare qual via foffe quella^ ' ' * * 
della Croce,affinche io poteftì ftando à i 
piedi fuoi trouare qualche conforto , fi 
come ogni altro peccatore ve ne ritro- 
uaua . Sopra di che io fui amraaeftrà* 
ta , & illuminata in auefta guifa . Mi fù 
riuelato, che volendo io giungere alla Modo 
Croce , fp ogliare mi volerti degli huo- arri- 
vami , delle donne , de gli amici , e dei u * re *■» 
parenti delle porteflioni , e poderi , d*o- C Ari fi » 
gn’altra cofa terrena , e di me fteffa, ac- 
ciò più libera , e maggiormente Sciolta 
deflì’l mio cuore à Chrifta, dal quale mi 
fentiua piena di coli fatti beni , e che 
cominciasi ad andare per la via delle Cffi"* 
tribolatici» . Dalche morta , mi pofi rtml<L * 
à lafciaiS di Yeftirmi li panni mi- donnt . 
: i- > Ai S ll<J : 
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6 Conuerftone della 
pilori, e le vedi di maggior prezzo, ab- 
lorriua gli ornamenti del capo , e fchr- 
faua li 4i delicati. Vìueua m quelli 
rempi'l mio manto , & non efperiir e 
andò io eli effetti dell’amore diurno, 

• ìnldaua gran pena il fare le fopradette 

cole, riputandomele a vergogna, nt_, 

con molta fofferenza di cuore poteua^. 

fentirm’ingiuriare in fatti , od in p 
le ancorché mi sforzaff. di vincere me 
fteffa pitiche poff.bile fuffe . Fu yo- 

ferfd’IdTo, che in uli giorni . moriffe 

la mia Madre , la qual mi era di molto 
Morte impedimento nella vita dello fpirito^& 
deiptt- Umilmente in curro tempo che feguito 
tenti andarono à miglior vita il maino, eU 
delltu figliuoli mieijde i quali tutti,ftandon- 
Madre .tirata in me fteffa , nepregai fouente la 
diuina Maeftà, che fe flato (uff* in glo- 
ria del fuo nome , voleffe liberarmene 
fi come ei fece poi,certo che me ne ra- 
maricai co’l fenfo, perche ancor io fono 
di cTrne.e d’offa, ma nella parte ragie, 
- neuole io fentij di tal morte qualche-, 
folleuamento , vedendomi gratiata di 

quanto domandai , & llbera ^ tW &]a 
c , poterlo feruire, onde’l cuor mio , & 

mia volontà congiunta haueria potuto 
eflere dall’indietro co’l cnore.e con la-, 

volontà Ilei Signore Dio . ^ 

Decimo . Hauendo io piu d vna voi 
ta ricercato’! Saluatore,che mi mo r - 

. rr r ,L, niu rrofrt li 


taricercato i 

fe quel che poteffi fare, che piu grato U 
* fufle, egli per fua pietà » Rauche in 
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Croce confitto fiefie m’apparue , & io 
all’hora parte vegliaua , & tal’hora dor- vijlem 
miua , e diceuami che guardar douefiì dolori - 
nelle tue piaghe, e con maniera legna- fa, 
Jatami mofiraua qualmente ogni cofa 
hauca per me patito, e di quello foueo- , .... 
te me ne fece gratia . Et ad vna ad vna 
moftrandomi quel che {offrì delle fue_^ 
pene foggiuneeua . Dunque che far po- 
trai per me, che fia ballante? fòmiglian- 
teméte efsé do io della molte volte l’hò 
veduto affai più gloriofo di quel che_> 
lo niiraua dormendo , fé bene Tempre^» 
m’apparue dolorofo, & affànnato,e mo* 
llrommi vna volta le pene del capo , c 
dei capelli (lerpati à forza da i Giudei 
dalle ciglia, e dalla barba Tua, & anno- 
uerauami tutte le battiture dategli , ad- 
ditandomi li luoghi , oue era fiato pcr- 
coffo , e mi diceua . Anima mia quello 
per te ho fofienuto . In quel punto, al- Mem£ 
Ja memoria mia li riduceuano tutti li ria dei 
miei peccati, e mi li faceua conofeer e 3 peccati 
che con quelli Jiaueua io llefla itnpia- 
gato’I mio Signore, e che però dolere 
mi li bifognaua oltra ogni fegno,e cosi 
riempiuami di ambafcia tale, che pri- 
ma non haueua hauuto mai . In oltre Simili 
detto Saluatore mollandomi le altre io . 
fu e pene che pati in quel fuo vlcimo 
giorno , e rimirandomi re plicaua , che 
.puoi tù fare che degna ricompenla mi 
ha di tanti miei ftratij ? per le qual pa- Grdlai 
role fortemente io piangeua, e coli cal- grimo % 
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8 Conuerfionc della 
devfcire dai miei occhi Jé lagrime, 
pere bri che doue della mia carne bagnauano, 
fio. quali lo brugiauano , e però conueniua 
mi li ponefle dell'acqua fredda per mi- 
Vndeci- tigare quel tal calore : conofcendo io 
mo. '-quante fuflero le offefe mie fatte al 
Creatore , mi di fpoiì volerne far quella 
penitenza, che mai poflibil fofle, & an- 
dando fopra ciò meco decorrendo, vi- 
di non poter io à pieno condurre ad ef- 
fetto quello buon deliderio , fe di tutte 
le cole del mondo non misbrigaua, e 
coli deliberai lafciarle , e caminare per 
il fenderò della croce, li come già 
,in*erallato infpirato dal Signore. Da 
Dio mi venne particolarmente quella J 
'Rifolu - rifoludone , impercioche delideraua 
rione di con feruente penfiero di farmi pouenr, 
power- e temeua con molto zelo, che prima 
**• io ciò facefli, venifle’l line della mia vi- 
Tèritn- ta ,* e dall’altra parte ftaua allalita dtu* 
tivnidel moire rentationi , che mi poneuano in- 
tempo, nanai àgli occhi l’effer io giouane, è 
però cola di pericolo, e di vergogna , 
l’andar accattando dalle altrui merce- 
di , come ancora che fe ciò facefli , bi- 
fognauami morire di fame , foflfrire il 
t . gelo, e non llimare d’eflere malamente 
- - vellica , e quelle illefle cofe da ogni al- 
tro eranmi confermate , e permafe . 
inferma Dopò di molto difeorfo in me 11 e da 
tàfccre fatto , piacque al pietofo Dio d’illumì- 
nare il cuor mio , e mi del lò con vna 
• • , certa infermità , laqual-ne bora, ne mai 

‘ ; ► ** farò 
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farò per diria , onde mi rifoluei di dar 
di calcio ad ogni cofa mondana , ancor 
che io fotti cerca di morire di fame s e 
fottentrare mi bilognaflc ad ogni n e-DioPit- 
ceflìrà di freddo , di vettiri, e di vergo- lumia * 
gna , le quali miferie mi farebbono gra- 
tiflìme 3 li come per amor di Dio mori* 
rei anco volentieri . 

Duodecimo . Pregai la Gloriofa Re- 
gina dei Cieli , & il fuo caro San Gio- 
nani Euangelilla,per quel dolore ilqua- 
Je haueuano focco la Croce fopportato> 
che mi volelfero impetrare vn fegno 
certo 3 col quale potetti hauere nel mio 
cuore Tempre la pattione del Signore . 

Terzodecimo. E perfeuerando in_j Vederi 
quella preghiera^ in quello deiìderio. cuore di 
in' addormentai, e llando colami fa ino- Chriflo 
Arato il cuore di Chriilo , e Tenti; dir- 
mi: in quello cuore non è bugia alcuna,, 
ma ogni cofa v’c vero . 

Quartodecimo. Stando in oratione vn 
giorno , venne il Signore da me , c mi Bee al 
chiamò per nomé , Toggiungendomi , cofidto • 
che io ponetti la mia bocca nella piaga di chri 
del coilaco fuo,& ancorché vegghiafli } Jio. 
pareuami nondimeno , come in fpirito 
fletti, che di quel benedetto Tangue 
che indi fcaturiua, e ttillaua io belletti , 
e fotti per ciò lauàta tutta , onde co- 
minciai à fentire vna indicibile confo- 
latione, à benché rammaricata flefsi, 
penfando all’efler afflitto del Saluator j 
Pregai all’horaChtiilo, che tutto’1 fan J 
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io Connerfione della 
gue mio volefle fare , che io fpargeflì 
per fuo amore , perche le mie membra 
tutte maltrattate fletterò , e con morte 
vilittìma, &obbrobriofa venitteroa^ 
mancare per tanto fcempio ch’etto ha- 
Defide ueua penne foflferto .Dettaua di troua- 
rx mo - re giufta cagione di morire per lui , & 
rire co' l mi reputaua indegna di morire, cornea 
mani - j Santi martiri fatto haueuano , onde_j 
fio , V na morte più terribile bramaua , & di- 
fcorrendo fopra i modi tenuti da paga- 
ni,vedeua che di quei non era degna, & 
voleua hauerne alcuno anco più fpieta- 
to, e crudele, 

Quintodecimo . Staua perfeuerando 
di continuo, e pregaua Maria Vergine , 

^ & San Giouanni Euangelifta, che per 

il dolore qual patirono vedendo' il Sal- 
uatore penare in Croce , mi voleflero 
impetrare vna particella dell’amba fcia 
c’hebb’egli ettendo Crocefìflb , e fe__> 
Dolore quefto non poteuatt, almeno otteneflì 
di San. di quello ch’eglino fletti haueuano al- 
Gìeuà- phor prouato . Fui efaudita da S. Gio- \ 
ni End- uanni,& vna fol volta me ne fece gutta- 
gelifta, re alquanto , che mi fentij cqtt addolo- 
rata , che mai non fui in flato tale , ne 
Dolore maggior pena io hò prò uato . E m’era 
dell tu f acto conofcere che’l dolore d’eflb Euà 
Madon gditta in quel giorno fù eftremo per la 
**• morte del fuo maeftro, & per vedere 
la Madre benedetta trafitta cosi gran- 
demente, chp.penfaua , epenfoche-* 
trapatt'afle ogni dolore c’hebbero li 

Mar« 
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Martiri. Ottenni ancora vn deliderio 
d'eflcr oltraggiata, e da me llelTa dice- 
uanii villania , vedendo quanto haueua 
mancato al mio Dio , e difpenfai tutto 
J’hauer mio a’ poueri, (limando non po- 
termi faluarc fuorché difficilmente, e 
fopra quello hebbi fouente eraui tenta- 
a tioni dal Demonio , e ne fui ritirata^ Dà il 
molto con varie perfuafioni da Padri/#* ** 
Francifcani, da i quali conueniuami có- poueri. 
figliare. E fe bene quelle co fe eranmi 
auuenute , io llaua in ammarezza per li 
peccati fatti , & non /apendo fe quello E impe 
che io faceua , a Dio folle grato , con ditud* 
molto pianto gridaua. O Signore an- certi. 
corche io dannata fuffi , nondimeno fe 
poteffi vorrei far penitenza, e ini fpof- 
felfarò di tutte le cofe , e ti feruirò . E 
pur feguendo quella malinconia del 
cuore , ne fentendo veruna ililla di dol< 
cezza celelle, fui cangiata invn’altro 
liato . 

Sello'decimo . Stando vn giorno in_j 
, Chiefa pregaua Dioche dar mi volef- 
fe qualche gratia , e fopra ciò piangen- 
j do io / e dicendo il Pater noller, mi inton- 
tenti) manifehare gli alti fentimenti di de'l pa 
quella benedetta oratione, & impri- terno- 
1 in ergli nel cuore , con si fatta chiarezza Jler . 

della immenfa bontà diurna, e delhu, 
mia viltà , e miferia , che non è da dirli 
con huinana lingua . Tutte le parole di' 
detta oratione erami efpolle nella men- 
te ad vna ad vna, & io le diceua a d*- 

A 6 


li •' Conuerftotie della 
gio,e con matura eonrritione , ecom- 
pimgimcnto . E vero che conoscendo 
la mia indegnità , bifognauàmi piange- 
re dirottamente , pure gran confolatio- 
ne haueua per i gufti , che in ella ora- 
zione mi furon dati . E li come alPhora 
in detto Pater nofter conobbi tanto la 
bontà ditiina 3 cèfi meglio ancora la ri- i 
trouo in elfo, che in altra mia preghie- 
* ra . Dopo d'hauere conosciuto la mia 
Contri battezza , e quanto poco io meritarsi 
rioncj innanzi Dio, cominciai à vergognatine- 
'tìetU., ne sì fattamente , che non ofaua alzare 
ìBext*. gli occhi al Cielo , non cherimirare.il 
• Crocefìfìb,ò altra co fa di Dio, onde mi 
raccomandai alla Beata Vergine, fuppli- 
càdola, che grana impetrar volefle deb- 
le mie colpe , e farmi hauere vn libero 
perdono del fìgliuol fuo . E con quelli 
efercitij-, ancora lì trouaua addolorata 
l’anima mia per la fua vita pallata con ; 
lì poco riguardo dell’obligo c’haueua 
Odi p oc col mio Creatore .. O peccatori con_» 
calore, quanta lentezza va l’anima alla peni- j\ 
lenza ; trottandoli efiere nei ceppi for- 
tissimi, e con molto contrailo , che le 
; da’l mondo, la carne , & il Demonio in 
ciafcuno di quelli ledici pafsi , io mi 
v • 1 v fermai per molto tempo, prima che mi 
mouelsi à farne vn’alrrò ;fe bene non_* 
vgualmente , in ogn’vno di loro fono 
fiata. . 

Decimofetrimo . Dopo le qualco* 
ferrai fù fatto vedere che la Beata Ver*» 
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; gine impetrato m’haueua vna fede più 

eh t humana , e pareuami che la fede_> Ottiene 
hauuta da me, fino à quel giorno , fofìegr*;* 
come morta in comparatone delizierà fede . 
ottenutami . Pareuami etiandio , che 
le lagrime da me fino à oueft’hora fpar- 
Teheran vfeite quafi per forza , fé le pa- 
ragonerò à quelle * che dopo io gettai ; 

Cofi nell’auuenire più efficacemente 
dolfemi della paffione di Chrifto, e 
dei dolori della fua Madre . E quanto 
faceua credeua effe r nulla : renea vn’ar- 
dente defio, di far afpriffima penitenza, Uè fide- 
• e dall'impoi chiufi il inio cuore nella_j rio dipe 
paffione del mio Giesù , fendomi con- nitèzji. 
ceduto vna speranza ferma , che per 
quella io poteua effere liberata. Pòi CtConfor- 
cominciano li conforti fpirituali chear/i/^. 
Dio piaceua darmi in fogno ,* e non fi 
tofio il corpo mio era occupato ne i 
; fenfi, che dibellifsimi fogni io era_j 

piena, e prouaua inenarrabile dolcez- • 
za Ma perche fino all'hora, non vede- 
ua haucre quella certezza , che -brama- 
uà, trouandomi alquanto rammaricata , 
e co’l cuore anfiofo , non mi- acquieta* 

0 ua,e procuraua da Dio attenere ancora 
più . 

Decim’ottauo . Cominciai ad hauera 
rifiorii , e parlari da Dio , e ponendo- 
mi, a pregarlo nelle orationi, cofi mi ci AitetìJ 
applicaua,che non mi ricordauo di ma- ne nel /> 
giare, ebramauadi potere Aire fen- orare # 
ìa cibo i per non hauermi da dillormi 
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mai dalle orationi . Qui l’inimico mi 
tentauaa non mangiare, ò fc pure io 
mangiai , che forte poco poco , ma_* 
in’auuertij ch’era inganno del demo- 
nio . Ritrouauami nel cuore vn fuoco 
' ardentirtìino , onde non mi rtraccaua di 

ftaringinocchioni, ne d’altra peuiten- 
Moto za che mi facertì . Dapoi giunfi a mag- ^ 
delcuo - gior fiamma d’amore, e della carità di- j 
re del - uina , pofciache fe odiua parlare d’Id- 
U B . dio , il cuore mio facea rtrepito, e quali 
vnfuflurojò mormorio, & era coli gran- 
de, che fe fopra di me fiato forte vno 
con vna fcure per amazzarmi , non me 
ne farei diftolca , ne fermata , e quello 
la prima volta occorfemi , poiché ven- 
dei’J mio cafale ch’era vna delle miglio 
ri pezze c’hauertì , per dar il prezzo co- 
me feci a’ poueri . Speflo vdendo par- 
Teruo - lare d’iddio, ouunque mi trouaua , an- 
redi co- co alla prefenza publica de genti , p di 
re. popoli , il mio cuore fi dibatceua tanto 
forte; & io quali trafecolando pareua 
vfcire di me, non ritrouando pofa in_j ^ 
terra . Del che da molti n’hebbi ripren, 
fione, efummi detto che io era difor- 
dinata , ma io lor rifpondeua , che cer- 
to difordinata io era, & inferma , e che 
altramente far non poteua , onde ia_* 
altra maniera non fapendo ; ne potendo 
Gr * is lor dar fodisfactione n’haneua rortfore_^ 
pajfìone in me medefima . A pena fofirire potè* 

* Oljrì- na di vedere pinta la p^fsipne di Chri- 
fio,tanto m’addoloraua , che mi veniua 
'*>• - la ’ 
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la febre , per il che la mia compagna , 
quanto più poteua m'afcondeua limili 
ligure . In quelli giorni vidi molte v 
lìoni j & hebbi affai illuminationi di 
mente dal Signore, e conforti, de* quali 
alcuni fono per dire, come di fotto • 

1, . -I ^ m ^ , . L . %. r , k | 

Si narrano gl' importanti , e gratti 
; affai ti del Demonio , li trattagli , 

& affanni patiti dalla Beata , e 

[offriti con molta patienga . Cap.z. 

• / 

E T acciò non m’in fu perbifli ppr le 
molte, & grandi riuelationi . vi- 
noni , e ragionamenti c’haueua dal Si- Caufa 
gnore, e che vanamente non ci haueffi delle tg 
diletto fouerchio, erami flato dato‘1 1 attorti 
Tentatore, il quale con molte maniere 
doueu’affligermi trauagliando il corpo, 
e l’anima . E per dire quanto io pati' 
fca nel corpo, fappiali che molti fono 
i modi con che vengo tormentata dai Modidel 
4 Demoni, tanto che vedo non poterli a_* demonio 
; pieno fcriuere , & ifpiegare la grau ez-contro la 
za , & la moltitudine di cotai tormenti.#;*;/*. 

1 che nel corpo foftro , E infer- 

Continuamente viuo debole, infer -mnfem* 
ma , e gonfia , e piena di coli fatte ma- prc % 
Jatie , che mi conuiene flar giacendo 
fempre mai ; non pollo da loco a loco 
. mouermi,ne mangiar quanto mi fe con- 
uerrebbe , c non ho membro nel mio 

) corpo,che tutto non lia fottopofto a va? 

, rij 
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1 6 Conuerfione della 
ri; mali , che quali à gara vn dell’altra 
mi cruciano fpiecatamente. Le pa fsio* ^ 
ni dell’anima, e qnel che patifco da gli 
demoni iflefsi, lenza comparatone, fon 
piu acerbe , e tanto di maggior durata. 

A chi « h £e douefsi afsimigliar me He fla, direi 
fintile, edere come vn malfattore, che dal giu- 
dice condannato fufle pollo sule fon- j 
che appiccatoui per la gola,con le ma- i 
ni legate dietro Ta fc he na, con gli occhi 
velati , e quiui morire non poteffe ne 
hauer huomo che ò cibo , ò conforto* o 
agiuto li delle, ne da chi fperare potef- > 
fe . £olì dico io effe re polla da i mini- 
ftri dell’Inferno, poiché eglino hanno 
attaccata l’anima mia, e veggo ffar in-» 
pericolo ellremole virtù àie, veggo 
. priuarla d’ogni buon’affetto. Svellere 
foprafatta da’ mali , ne ci poffo dar 
Grani/, aiuto, ò foccorfo, tanto che m’affale vn 
dolore, dolore intéfo,& horribile, che quali mi 
fa co’i denti propri ; sbrannarmi le car- 
ni, entro in coir fatta rabbia , che 
fuori di me fleffa veggo rapirmi , e 
mi faccio yn fiume di lagrime perdi- j 
Equafi fperatione.. Alle volte quali forfenna- 
difpera ta } non póllo quali fare che fenza di- 
ta ‘ fcretione io non mi percuota, &vna ^ 
tra le altre per le gran battiture , e per- 
coffe douentai tutta gonfia , e fpecial- 
mente nel capo patifco vn-’altro tor- 
mento grandifsimo , che parmi tutti li 
viti; che in mè già fumo di nuouo tor- 
nar viui , e pululare , anzi di quelli che 
i mai 
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maihebbi, pare che delle maluagità 
loro fia riempiuta da’ demoni, & io_* 
queAi accidenti fieri fono vn ricetto di 
guai,e di fciagurejvero è che quefti tali PeccMti 
peccati non molto durano in me, e par- come ri 
tendofi mi fento confidare non poco , é torn*. 
rileuarmene , ricordandomi che’l mio no . 

' Signore fu difpregiato, pouero , e mal 
; in e fio fenza fua colpa , e co fi alPhonui 
vorrei chei detti mali per fuo amo*, 
re fufTero aumentati. Mi fon trouati 
qualche giorno effere tra v«a horribilif: £ inme 
urna ,& ofcurifsima turba di diauoli , c Kj> dei 
‘credeuami che ogni fpeme di bene mi demo . 
marteaffe, e con quella maladetta fqua* 
dra fi faceua quel riforgimento de_J 
peccati, come hò detto,nel mio corpo \ 
vedo io che per la Dio gratia nella__* 

T mia anima erano morti. Patifco nel- 
le parti corporali in tre luoghi partico- 
larmente, & indicibili fono litraua* 
gli , che mi vengon dati nel luoghi piti St e fo n 
fecreti, ne quali mièconucnutopor-£" e l*-* 
^ ui delle bragie per mitigare quel calo- cScupt- 
re della concupifcenza carnale , e 
fatto , fin che mi fu prohibito dal mio 1 
confefifore : mentre fono in quella tene- 
bra 3 io vedo che più tofto m’eleggerei 
d’effe re arroftita, che patire quel che 
faccio,anzi grido à D io,e chiamo tinte Com'e 
volte,fia in che guifa fi foffe,e dico : Si- tenta- 
gnore mio , fe tù mandarmi dei nell’in- ta for - 
ferno,nó differire, ma fallo fubito,e do- te . 
poi c’hai- cominciata à fommergermi y 

compi- 
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compircelo, & arruffami nel profondo . 
Mi viene Cubito fatto conofcere , che_-> 
tutte quelle fon arti di Saranaffo, & che 
quei viti; non viuono nell’anima , per- 
che in efla mai harebbono’l confenti- 
mento, ma vedendoli quali foprafatta 
dalla lor poflanza,& violenza, & cono- 
fcendojChe fono córra d’iddio, li sforza 
di relifterli,e ributtarli, e coli languifce, 
pena, e fi trauaglia. Per lo che, il 
corpo etiamdio , agitato , & violenta- 
to, e per quello Combattimento, che lo 
falcia in flato tale , che fé molto durai- 
fe, cerco che rellerebbe morto. E flato 
permeilo che m*è venuto vna tentacio- 
ne d’vn peccato grande fopra quanto 
far lì pollino, e pareua che tutta mi cir- 
condane, ilquale in verità mai commi- 
fi , ne anco col penfiero , & all’incon- 
tro mi vien donata vna virtù contro a ^ 
quello, per la quale miracolofamente 
vengo ad effere libera. Replico quel 
peccato effere di grande eccello , e mi 
vergogno à dirlo, onde quando mi vien 
perfuafo, fe la forza di quella virtù non 
mi ratteneffe , certo*! commetterei , ne 
me ne allenerei ne per vergogna, ne per 
qual altra cola fi fia nel mondo . Io ho 
in Dio fede certiflìma,che non mi laici* 
dubitare dell’agiuto fuo , e confidare^ 
mi fà , che fe io non voglio ^ mai cade- 
rò in peccato ,* quinci acquillo vna_* 
grandilfima fortezza, con la qualc__> 
rinuigorifco me medefima , fi che tue- 
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ti gli huominidel mondo, &i demo- 
ni dell'inferno non faranno ballati à far- 
mi offendere Dio con qual fi fia pecca- 
tOjbenche leggiero . Quella vita ango- Due un 
fciofa foffri l’anima, &il corpo mio »****- 
continuamente per due anni, & oltre.» tatada 
ancora . vh pec* 

Hò patito vn contrailo grauilfimo**'*. 
delrhumiltà,e della fuperbia,ma quan* Tenta* 
do nomino humiltà , non dico di quel- tiene di 
Ja virtu,che fa llar l’anima foggetta z-*fuper- 
Dio, contenta , e cono fcitrice della ve- bia . 
riti , e delia bontà celelle , ma è vn__* 
mancamento di fe medelimo , & offu- 
fcatione della parte inteliettiua , infor- 
mata di quel lume che viene dal Padre 
de’ beni eterni . Parmi qualche voltai 
che mi lì inoltrino abiflj di peccati , e 
di federiti , e uii viene detto che du* Manca 
ine fon Hate fatte j mi veggo maligna mento 
peccatrice , nequitofa,maluagia, di cuo • 
tutta lontana da ogni bene, panni ef- rr% 
ier in mezo di demoni j , e che Dioaf* 
fatto ha da me nafcollo , e partito, on» 
de mi conofco dannata , ne voglio do- 
lermi di flato coli rio,e mentre pure al- 
quanto mi rimouo di coh fatt’empieti, 
e in’accorgo quanto profondamente io 
lìa caduta, e volendone vfeire del tut- 
to, combatto con meftelTa, e con li 
diauoli parmi non trouare vado , ne_» 
modo per isbrigarmene , piena di coli 
fatta humiltà cattiua , mi vien volontà 
d’andare nuda per le piazze, e perle.. 

città. 


io Conuerfìone della 
città, e vorrei attaccarmi al collo della 
carne, e del pefce, con dire ad alta vo- 
ce: io fono vna donna viliflìma piena di 
peccarle ferua d’ogni vit io, che faceua 
bene per acquidarmi fama predo gli 
huomini,e diceua achiunque feco m’in- 
uitaua à mangiare,io non mangio carne 
. ne pefce, e pur^mi dilettaua del fcmer- 
chio bere, e di cibi,che al gufto mi clef* 
Burnii- fero piacere ► Faceua vida , di non vo- 
tà de- le r prendere eofachemi folle offerta , 
monti- e dimodraua d’edere penerà ederior- 
mente, ne haurei voluto mancare di 
ciò che mi veniua nell'appetito . Ve- 
dete il demonio come folle nella mia-» 

Per li- anima , e qual li trouaffe il cuor mio ri* 
ghezz.* pieno di maliria. Vdite in che modo , 
di dire iofahippocrita , e figlia, della fuper- 
Barra bia , e come io lia ingannata , e fatta—» . 
ti tèta- abbominatione nel cofpetto de r Cieli * 
timida Pareua che io folli figlia dell’oratione 
tele y e & era figliuola dell'ira , dell’alterezza , j 
quali e del demonio . Si credeuano gli huo- 
fi enfia • inini , che in me Dio hauefie fatto la-» 
te . fua danza, e che ci fodero tutte le con- 
folationi diurne , e nondimeno il diauo- 
lo era nell’anima , e nella cella ifteffa . < 
In ogni tempo della vita mia attefi, co- 
me io potedì acquidar fama d’effe r fan- 
ta , e per le mali rie, e limirlationi che 
nafcode fono dentro del mio cuore_j g 
non pocamente io hò ingannato, diuen-^ 
tando micidiale di molte anime , e— » 
delia mia ideila . e dando in queda— * 

per* 
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! peruerfahumiltà, &afflittione d’ani- 
, mo,mi voltaua à quei, che s’erano mcf- 
fi alla mia difcipii na, e chiamauanfì ro >«» 

I miei fìgliuoli,e lor diceua. Non voglia- </ T>e. 
te per l’auuenire preftarini fede , non moni». 
vedete voi che io fono indemoniata ? 

Voi che chiamati liete miei figliuoli, 
pregate la giuftitia d’iddio, che dall’a- 
nima mia efchino li demoni* affinché^ , 
manifeftinfi le federatele mic,e per Io 
auuenire non fìa vituperato Dio co’l - 
mio mezo . Non vedete voi, che quan- 
to houui detto tutto è falfo ? Non v’ac- 
corgete che fe nel mondo malitia alcu- 
na non fi trouafte più , che della mia,d{ 
fouerchio fi empirebbe ? Non vogliate 
credermi . Non vogliate adorare più 
quefto Idolo , fferche in lui ftà nafeofò 
il demonio,e quanto houui detto è fal- 
fo , bugia, e diabolico. Fateinftanza 
àDio che con la Aia giuftitia rompi 
quefto idolo , inanifeftando inoltre; 
ogni Aio fatto fatanico mendace, e Co- 
prendo le parole che v’hò detto efiere 
indorate di fuoriuia,& inorpellate , in- 
aurandole con le parole diuine , acciò 
gli huomini m’honoraflero,& adorafle- 
ro per Dio. Pregate che i demoni fi par- 
tino da quefto idolo, e che’l mondo per 
„ ©ccafione di quefta femina non fia da 
ihò auanti ingannato. Io prego il fi- 
gliuol di Dio , il quale non ofo di no* Tutto 
minare, che fe non vuole mar.ifeftar me tenta- 
tici (e {tetto, che faccia conofcermi per tione. 
f - * la 


i 


<*/ 


22 Cornei' [ione della 

la terra; che s’apri cioè, e m’inghiotrf* 
fca e coli ogn'vno babbi à enempio 
chiaro, che io era tutta lìmolatione , e 
didentro, e di fuori non era in me co- 
fa buona veramente . Io vorrei , che vn 
laccio mi fuflè pollo al coIIo,e poi có- 
dotta per le città, & altri luoghi,e s’an- 
dalle gridando con voce piena : quella 
èia donna viliflìma, che per ilcorfo 
della fua vita hà moflrato Tempre mai 
ilfalfo perii vero. E che le genti re- 
plicaflèro . Oh , quello è miracolod* 
Iddio, c’hà voluto ch’ella fle/Ta lì ma- 
nifefti , e che da fe faccia conofcere le 
inaline , le iniquità, e li peccati , che in 
Tanti giorni fon flati in lei nafcoll . Ol- 
tre quella graue temanone mi vedeua 
/oprafatta da vn’altra , thè fu dalla dif- 
peratione , che mai più hauea efperi- 
mérara,pofcia che mi pareua difpe rare 
d’iddio, di rune le fue gratie, e beni, e 
jhe voleflì guereggiare có lui. Mi daua 
a credere, che perfona niuna fofle nel 
mòdo cosi nequitofa,e dànata com’io, 
e che quato la Diuina Maellà m’haueua 
dato, ò conceflo, fufle per farmi difpe - 
rare,e dannare. E però io replicaua__* 
pregate- la eiuflitia d’iddio , che non_, 
voglia tardare più à cauare di quello 
tdolo il Demonio , & à manifeflare le* 
Jceleragini^ che dentro afcofe Hanno , 
perche’l mio capo è partito, il corpo 
mancargli occhi s’abbagliano per la co- 
Pu delle lagrime, e tutte le mie mébra- 


I 

I 

! 

i 


v - 


B. ^Angela da Fuligno . 2 $ 

lì diflogano, perche appaTefarenó pof- 
fono le mie malitie * e le immondezze 
c*hò nel petto * non hauendo mai retta- 
mente operato , anzi fin dai teneri an- 
ni* e quali nella culla hauendo comin- 
ciato ad operare male . Quelle , & al» Còme il 
tre cofe limili faccuatni dire quella hu demo-- 
miJcà peruerfa* e quello Aienimcnto d- nio leu 
animo portomi addoflo per opera del trans* 
nemico . A quefti mali s’aggiunfe vna^/ò». 
amarezza , ò malinconia che artaiflìmo 
ancora trauagliommi per vn ricordai Malia- 
domi de i beni che m’hi fatto Dio*pa- coni a ^ 
reuami che in me alcuna virtù mai furte dellsR, 
fiata * fuorché finita* e mancheuole * e 
che però non poterti hauere rimedio à 
i miei mali . In quella tentatione ve- 
deuami che nafeofo, e tolto ogni bene, 
in’hauerte Dio * e per quello adiraua , 
tutta fuperbia, & alterigia diuentan- 
do* cadeua in così fatta malinconia^#, 
che fe tutti li faui del mondo*& i Santi 
del Paradifo mi parlaflero di qual lì fia 
• confolatione* e mi promettefiero quà- 
ti beni fono , e fe l’irterto Dio altret- 
tanto dicefl'e * fe non mi facelfe vn’al- 
tra* erami fiflb nel penfiero, che non 
mi farei acquietata*anzi che ogni rime- 
dio che m’arreccaflero-, di maggior di- 
feontento faria cagione*e m’affannereb- 
be più che dire fi porta . Per cambio di 
tanti guai , tormenti * e tentationi, io 
farei feelta di patire più prefto qual 
fi fia mai flato in corpo fiumano dolo- 
re , 
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re infermità , e quai martiri; habbiand 
(offerto i Santi per il Signore , che ftar 
fottopofta à coli fatta vita mifera . Co- 
minciò quella pena tanto atroce al- 
quanto prima del Pontificato di Papa 
Celefiino, e per più di due anni conti- 
fapafù nuò, & hora fe bene affatto non ne fono 
flutto Jibera 3 pure; non molti fon quei crucci , 
de 129 4 è folamente nell’efteriore m’alfalgono, 
*ne mai nell’anima . Vero è che hò co- 
nofciuto , dopoi d’elfer fiata da quelle 
tentationi rnefla fofsopra , & hà quella 
maladetta humiltà , e peruerfa gonfiez- 
f rutto za. 3 hò ifperimentata l’anima mia 
^//^haueracquiftato molta purgatioue 3 ad 
turioni eflere rimafa purificata 3 pofciache per 
{opra- quelle, ho guadagnato la vera humiltà, 
dette, fenza laquale niuna faluare lipuole, e 
quanto ella è maggiore , tanto più l’a- 
nima viene ad affinarli , e purgarli j li 
che con quella annihilatione d'animo, 
e con la detta fuperbia l’anima mia è 
martoriata, e brugiata, perche conla_* 
cognitione de diffetti , e delle oftefe ri- 
cevute dall’anima in humiltà, elfa rima- 
ne libera dalla fuperbia, e da demo- 
ni;’. E coli quanto piy l’anima farà af- 
flitta, humiliara, e trauagliata nelle 
Quel parti fenfuali , tanto maggiormente fa* 
che dà rà purgata, e fatta capace d’efiere inal- 
Dìo do- zara, elfendo la verità, che l’altezza* 
potete quale ottiene l’anima nofira , nè meno , 
tationì. nè più farà mai , fe non corrifpon- 
dente all’ellcre, c'haurà radicato , e. 
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piantato nella profondità della humii- 
radc. 

In quella parte fi dice la Vìfione c'h eb- 
be di Dio grandiffima , & accompa- 
gnata dallo Spinto Santo per molte 
miglia , dice che andò à Roma per 
ottenere la pouertà da San Vietro , 
e talmente fiffaalle contemplationi 
del Cielo , che non può penfare ad 
altro. Vede Dio , e San Francc- 
fco in Afcifi 3 & ottiene fauori fc- 
gnalati 3 ritoma a Fuligno tutta pie- 
na di gratia, e confolata, 

Cap. Ili, 


S ia benedetto Iddio padre del mioi.c^,* 
Signore Giesiì Chrifto che ci confo- j. 

Ja in ogni bifogno , e s’è degnato di dar 
à me peccatrice le fue confolationi . 

In fra quel tempo del quale ho fatto 
mentione nel diciottelìmo palfo della»,. E fi a fi 
mia conuerfìone, e dopo quell'illunii- dellaB. 
natione che dicendo l’oratione dome- intorno 
nicale mi fu conceduta, marauigliofa- all'v- 
mente hò fentito grandilfinio gufto niontj 
fpiritualedi Dio in quello modo. Fui delira 
eleuata con lo fpirito à confiderai la» j due na- 
benedetta vnione della deità , e della ture in 
hunianità di Chriilo , c l’Eccellenza»^ tr.cbri- 
d'ambedue loro, e ne fentij conforto fe fio. 

B ona- 
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gnalatiflìmo più che inai hauclfi fatto . i 
Onde quali tutto quel di , (letti diritta 
in piedi nella cella , oue io faceua ora- 
Torz.ii tione,chiufa,e fola,& il mio cuore in_» 
dello quei dolci, e fanti diletti (lauali immer* 
fpirito» f 0j fì che mi polì à giacere, e non potea 
parlare 3 per lo che venne la mia com- 
pagna, e ritrouandomi co(ì 3 diedelìà 
credere che io morifli, e non fapeua»» 
di quanto nocumenp-eJJa mi fofle all’- 
z. Vi fio- hora. Vnavolra nrentre che in quelle 
ne • co fe efercitauami, e prima che ruttai 

Ja foftanza mia io haueflì dato à poue- 
ri,à benché poco più mi fufle rimafo , 

. v & eflendo in oratione vna fera , ne pa- 
rendomi con Dio di trouarmi come ha- 
urei voluto, e che poco innanzi era (la- 
ta, me ne lamenraua , e pregaua Dio in 
quello modo . Signore quel che io 
* riccio , no’l faccio, fe non per rrouarti, 
e ti trouerò , poiché quelle cofe haurò 
compite, e mentre quello , & altro lì* 
Diman mile io diceua in oratione, mi fu rifpo- 
dagrd - ft 0 . Che vuoi ? Et io all’hora dilli. Non 
dijfima voglio oro, ne argento, ne tutto’l mon* -, 
ottima doillelìo, ma te folo , ò Signore mio. 

A quello mi fù detto . Studia d’appa- 
recchiarti con diligenza , perche come 
haurai fatto quanto ti s’appartiene, ver* 
rà Ja Trinità Santillìma in te . Molte al- 
tre cofe in quel punto mi furono prò* 
melTe, e fui cauata da ogni malinconia, 

e trauaglio , e iafciata con indicibile » 

confolatione di Dio . Da l’hora in poi 

(letti 
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fletti appettando l’adempimento della 
prò me da fattami , bramando che_> 
fuffe quanto prima , ilche folamente__ * 
dilli alla mia compagna per vn certo 
dubbio c’haueua, e per la grandezza 
delle cofe prouieffemi . Andai poi a«_» 
vi/ìtare San Francefco d’Afcilì, e nel ca* 
mino mi fù adempito quanto haueuaini La B, 
detro Iddio di farmi , e nondimeno pe- và in^ 
rò ancora non haueua compito di di- Affi* 
flribuirele cofe mie a’poueri, quan- 
tunque poche più me ne mancaffero : 
impercioche morto era vn certo Santo 
huomo che da me haueua quella cura , 
ilquale per l’ammonitione miaelfcndo 
d Dio conuertito, quando effo anda- 
ua per dar il fuo a* poueri, e prima che 
haueffe potuto compire quello mio 
buon de/iderio, in viaggio era Calicò al 
Cielo, di doue l’eterna Maefli affai 
marau iglie ha mollracoa fuoipreghi, 
e la Tua fcpoltura è in molta riuerenza . 

Hora mentre come dilli, ioandaua_* 
à San Francefco , tra le altre cofe le - 
quali mentalmente io pregaua , faceua ESttora 
inllanza a quel benedetto Santo , ch^> di Sa»-, 
mi voleffe impetrare da Dio l’olferuan- Fràcef 
za della fua regola, che nuouamente co . 
hauea promeffo, e che m’otteneffe__> 
che alcuna co fa io poterti guflaredi 
Chrifto , e particolarmente, che mi vo- 
le/Te far effe re pouera , & in quella vir- 
tù terminarci giorni miei , e per que- 
llo effetto ancora era già andata àRo- 
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ma affine che Io Apodolo San Pietro 
Andò à me l’ortenefle , e coli per li meriti , e 
Roma 3 e preghiere di quelli due Santi , io hebbi 
perche . la grada della verapouerta, poiché-» 
trouandomi caulinare , fi come hò det- 
H* la to , & effendo tra Spelle , e la via flret- 
gratìa ta, che ne conduce ad A fcili 3 vdi;vna 
delia po voce che mi difie. Tùhai pregato il 
ticrtà . mio feruo Francefco , &io uonhò vo- 
luto mandarti altro medaggiero . Io 
E vifita fono lo Spirito Santo , che a te fon ve- 
ta dallo nuto per confolarti in coli fatta guifa , 
spirito che mai fimil diletto non hai prona - 
Santo, to, e ti accompagnerò fin dentro al- 
la Chiefa di San Francefco , fenza__* 
che quei che ti accompagnano miga-» 
fe neauuedino . Io teco parlando ver- 
rò per tutta quella llrada , ne coli 
predo finirò di ragionare , ne tù po- 
trai ad altro edere intenta, fuor che 
alle parole mie, perche io ti hò li- 
gara , e da te non fono per partir- 
mi, fin tanto che la feconda volta—» 
tù non venghi à San Francefco , & all - 
bora mi partirò lanciandoti però piena- 
mente confolata . Màfe pure mi ame- 
rai ne anco farò per andarmene . 
Cominciò poi à darmi parole , che me 
incitauano olera ogni credere ad a- 
6lloS bmztl 0 . Figliuolamiadolce, foggiun- 
ant0 ‘ .geua, tù fei il mio Tempio, figlia-, 
mia in te hò diletto grande, amami, 
perche io amo te aliai , e molto più 
di quel che tù me. Sneflìffime fiate 

dice- 
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diceua ancora . O figlia , ò fpoTa dol- 

ciflima , io ci amo più che qual fì Zia » 

perfonache in quella valle di Spole- 
ci fi ricruoui , e poiché io mi fono 
pollo , eripofaro in te, ancor tu ri- 
pofati , & acquietati in ine . Io ti fac- 
cio fentire la voce mia r e come tu Tenti . . . 
con le orecchie del corpo , afcolti 
le mie parole , gratia che à molti non_» 
hò fatto , & à pochi è conceda . Co- 
me Tarai tornata alla tua caTa, proue- 
rai vna dolcezza che mai limile hai i- 
Tperimentata s & in quel tempo, non ' .. 

come hora ti parlerò. Te bene interior- 
mente Tentirai gli effetti della mia gra- 
da. Tùhai pregato’ 1 mio Teruo Fran ^ Laude 
ceTco che appreflo di me fuffe tuo me- di s*n * 
zano per impetrare quanto voleui , & Fran~ 
hai fatto bene , effendo egli flato da eefeo *. 
me affa idi mo fauorito , & hauendomi 
egli quando- vide amaro feruidamen- 
re . E Te hoggi nel mondo fude chi 
al pari di lui m’amafle, ancora mo- 
llrarei quanto quelli mi fuffe caro , 
ma pochi’Tono li buoni, e la fede 
è quali (penta ^ E lamentandoli d^_j 
gli huomini diceua ► Colf .Tuifcerato 
e l’amore che io porto all’anima-» 
che m’ama fenza malitia , e pura- 
mente , che fe alcuna tale hora»j Lamen i . 
fi troualfe tra mortali , e che per- ti dello 
lettamente co’I cuore intiero m’amaf- spirito] 
fe , le darei tali , e tanti doni , e fa- Stimo . 
uori , guanti fi legge che io habbia fac- 
x - B j ro «* 
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to ad alcuna altra ne "li anni corfi,quà- 
tunque grandiflori fieno flati . Non è 
ninno che ifcufare fi poffa di quello 
§luel- amore, pofciache qual perfona è che_-> 
cheDio amare non polla Dio? e che altro ricer- 
•vuolda ca egli da lei , fuorché amore? Non è 
noi. erto l’amore dell’anima? Vedi quefle 
parole , che fono profonde . Che Dio 
fia l’amore dell’anima , Io mollraua con 
Dìo è vna ragion viua dell’auuenimento fuo, 
l’amo- e della Croce , che per noi ha follenu- 
ro dell 1 to, ancorché immenfoei fia, & infi- 
anima. nico . Et Spiegandomi la palone fna, 
e le altre cofe che ha patito , diceua . 

Non vedi che altro io non fono cht_* 
amore ? Querelauafì , che ei non ritro- 
uaua neffuna , ò pochiffime anime_j 
nelle quali potefle porre la gratia fua , 
e diceua che fe fofìe chi di cuore l’a- 
malle rinouarebbe le marauiglie , & i 
miracoli moflrati per mezo dei paffati 
Santi * Altre volte replicaua : Figliuo- 
la mia dolce amami , perche maggior- 
mencedametù fei amata, chetò ami 
me . Amata mia , amami , perche l’ef- 
fetto che io porto à chi non fintamen- 
te mi ferue, è ineflimabile , epareua- , 
mi ch’egli volefTe che l’indamorata di 
lui haueffe di quell’amore , ch’efTo in- 
uerfo l’anima tiene fecondo la fua pof- 
fanza, e la fua virtù, efe auuenifle-a 
che almeno effe il bramaife veramente , 
da lui non fi reflaua di condurre ad ef- 
fetto quello buon penfiero . In oltre-» 

dice- 
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v diceua . O fpofa,& amata da me,ama' 

mi, poiché il mangiare, il bere , il dor- Come 
ni ire, e tutta la tua vita mi piacerà foni- ogni co- 
m amen te, fé marnerai . Anco mi dille*/* può 
Io per te farò gran cole nel cofpettode piacere 
gli huomini, e farò prelTo le genti già* Dio. 
rifìc ato, e loderai!! il nome mio per 
tua cagione . Vdendo io quelle pro- 
\ fette di lì gran dima , e conlìderando Promef 
quanto poco io meritaua , & i miei dif s'alleo 
fetti come fodero rifeuanti , cominciai B. 
à dubitare in quelle parole , e di de l’a- 
nima mia d colui che mi parlaua . Se tu 
lo Spirito Santo fode , tal cofe non mi Parole 
diredi , perche quede tal proferre à me dellaB . 
non fono conuenienti , & io ne fono in* alloSpU 
degna , e mi trouo fragile , onde quin- riso 
di pollo hauerne vana gloria ; e mi fu to. 
rifpoilo . Vedi, e penfa , fe tu di quede 
cofe tìì te puoi hauerne vanag!oria,con 
la quale malamente t’inalzi , je cercai 
d’vfcire di quedi peoJìeri fe puoi, ad al- 
tro impiegando le podanze tue interio- 
ri* All’hora io mi sforzai d'hauere_j 
quella gloria, e gonfiamento in me def- 
fa , e qua, e là rimirando, & impiegan- 
ti do con ogni modo la mia cogitatiua»* 
in volere penfare à quel che dauanti gli 
occhi mi fe paraua, e fpecialmente— > 
à certe vigne * e coli didormi dalla»* 
mente , ciò che fidamente v*era podo , 
ne mai fu polfibile, che punto io po» 
telfi altro penfare , & vn tantino iu- 
tiere compiacimento vano , e quedo fu 
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da me prouato per far ifperienza del 
Xì/famcpz riare dettomi , e come fufle vero s e 
to del • (e quello , ò lo Spirito Santo , òilfalfo 
l’anima fa che mi parlaffe . Anzi mentre che 
dinota, quelle vigne quegli alberi , e le altre 
cofe io guardaua ,■ ei mi diceua .• Ve- 
dete, contemplale , tutte fono creatu- 
re mie, & in quello fuo dire mi riem- 
piua di dolcezza da non dirli . Tra que- 
lle parole riduceuanli alla memoria 
mia tutti li peccati , diffetri , & irnper- 
fettioni mie , & io me lle/Ta vedendo, 
altro non trouaua che miferia, onde 
m’humiliaua con ogni fummiflione più 
che mai haueflì fatto .. Mi foggiunfe an- 
cora, che si fattamente io era amata 
che’l Figliuol dTddio , e di Maria Ver- 
, gine s’era inchinato a me , & venutomi 
à parlare. Diceuami ancora j fe tutto 
il mondo venifle reco , non farelle ba- 
llante mai à parlare ad alcuno , hora 
che io vengo teco , tutto il mondo ecci 
ancora. E per darmi fegurtà del dub- 
bio mio , diceuami . Io fon quello che 
per te fui crocefiflo, & ho hauuto fame, 
e fete , e l’amore , che io t’hò portato , * 

è così grande , che’J fangue mio per te 
hò fparfo .. E raccontandomi la fua 
palitene adagio, e diilintamente , fog- 
Libera?- g iungeua. Dimanda qualche grada : 
hta di per te , e per li compagni tuoi y 
&to con per ciafcuno che a te piaccia , & appa* 
recchiati à riceuermi , perche alfai via 
più Ilo pronto à darebbe tù à prédere. 

Io 
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Io in quello gridai forte con dire . 

Co fa alcuna non fono per chiedere,non 
eflendo io degna : & in quello pareua»- 
mi di vedere tutti li peccati. Vn’ altra 
volta l’anima mia diceua . Se tù che da 
principio m’hai parlato,fotti lo Spirito Dubbia 
Santo , tante gran cofe non ini diretti * delUB* 
e fe tu in me ti ritrouatti , dourebbe ef- 
fe re in me cotanto gaudio , che no’l 
potetti fottenere . E mi fù rifpo>- 
ilo. 

Non può ettere, ne farli fuorché 
quello che voglio , però • non ti dò 
altro maggior contento , fe non__» 
quel c’hai , &. à ine piace . E per fe- 
guo di ciò che dico, e che io fono 
quello che fono \ sforzati bora di 
parlare co* compagni tuoi,. e poniti 
à penfare à quel che ti piace , poi 
che ad altro non potrai hauer la men- 
te che à Dio; impercioche io fon__> 
quello che ligar poflo la cogitatiua, 
e quella gratia io te la faccio per mia 
bontà, e non per tuoi meriti . In_ _>Cono- 
quetta bora di nuouo alla memoria feimen - 
mia induceuanlì li peccati da me__* to dei 
fatti , & ogni male da me commef- peccati, 
fo , e conofceuami degna , dello in- 
ferno , e coli chiaro m’era fatto que- 
llo piti che mai per aitanti futte flato. 

Mi ditte Iddio ancora, che fe all’hora 
iohaueflì hauuto altri in mia compa- 
gnia che quelli che meco erano, egli 
nonm’hauria confolatoin quella ma* 

B s niera. 
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niera, nc fatto ne detto, quel che mi fa 
guato ceua , e diceua „ Eflì vn qualche poco 
impor- s’auuedeuano di quel che m’auueniua , 
ta la poiché in ogni parola che io fentiua»# 
cattino, dal Signore * .io riceueua grandi filma.,». 
compa - dolcezza e non haurei voluto giunge- 
x re alla terra * ne che per tutto il tempo 
del mondo fi finifse quel camino . Io 
non potrei mai dire,quale > e quàta fuflfe 
la letitia che m’ingombraua , e partico- 
larmente all’hora. quando-io mi fentij 
dire. Io fono lo Spirito fanto, che den- 
„ trodi te vèngo ; .e coli quando fentiua 
gufo che ei mi ragionàuà le cofe fopradette. 
duro la E flb venne me co infino à San Fràcefco 
campar- fi come haueuami promdTo , e da mt> 
gnia non fi partì finche non hcbbi mangiato,. 
dello c che f a f econ da volta andai à vifirare 
spirito quel Santo. In quella vifita mentre che 
Santo . inginocchioni mi poli full’vfcio della 
Chiefa,vidi Giesù Chrillo- che nel feno 
haueua dipinto S. Francefco , e mi dif- 
se’l Signore. Cofidlretta io te terrò , e 
molto più ancora che (limare puoi e 
confiderare ,, & vedere con. gli occhi 
corporali ,. & hora è il tempo che io 
empia, e lafcia te figlia mia dolci dima 
e tépio mio cariflìmo^e ti dico lafciarti 
quanto à quella confolatione ,, ina mai 
ti abbandonerò fe m’amerai .. E fe bene 
mi parue afpro quel parlare , vdendo 
che abbandonare mi voleua, nulladime- 
no tanta confolatione io prouai , che—» 
non fipotrehbe imaginare,.nonchedi-' 

re. 
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• ^ re . All’horà io guardai per mirarlo fìf- 
fajnence , e lo vidi con gli occhi del 
corpose della mente. E fe tu mi diman- 
di quel che io vidi , vidi vna cofa vera- 
, ce, piena di inaedà,imuienfa, & impof- 

Ubile da dirli , e che mi pareua edere-» 
ogni bene _ Molte altre parole mi difle 
nel partirli, e mi lafciò con edremo có- 
tento,& à poco à poco.Trà le altre co- 
fe ch’egli mi dille quelle furono .Figlio- 
la mia dolce tu Tei più cara ì me,che io 
a te non fono, tù fei’l mio tempio una. 
tillìmOjtù hai ranella dell'ainor mio, e 
mi fei promeflà per fpola * e da ino in- Parola- 
nanzi da me nó hai da partirti,, babbi ìxdolcifs _ 
benedittione * e fiala tua conlcienza ri- 
piena della gratia delPadre,del Figlio- 
lo,e delloSpiriro fanto.In quello fubito 
•gridò l’anima, poiché da me nó ti par- 
tirai, io per l’auuenire non peccherò * 
mortalmente. E mi rilpofe.Quello nó ti 
dico io. Nella Tua partita io dimandai 
vna certa gratia per la mia compagna , 
e mi dille . Alci voglia concedere va 
*: altro fauore,e coli ine lafciò^e non vol- 

le ehe io lleflì prodrara in terra,, ma di- 
ritta ,& in piedi . ElTendolì partito da 
me io caddi à federe, e con voce alt idi- Languì 
ma cominciai à gridare,, e quali llriden- re dol - 
do non haueua rifpetco alcuno , ne ver- cijf.del 
gogna, e diceua fortemente . Ò amore la B. 
perche non. t’hò conosciuto? perche mi 
iafcicosì ? ne più oltra m’eralecitoià 
dire*. poiché fc ben mi sforzai.di gcida- 
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re* e formare parole , con tutto ciò non 
era ballante à farlo, coli mi fe ingorga • 
uanole voci ,. e però non era intefa da 
chi v’era.prefente,quàtunque gran mol* 
titudine vi fufle concorfa,& intra gli al- 
tri furonui li miei parenti , che non ra- 
pendo la cagione. di tal mio gridore, 
llauano da lontano vergognandoli.Heb- 
bi, e rimafe in me vna ferma certez- 
za, che quel che parlato m'haueua , era 
Dio,e co quella dolcezza che mi lafciò 
pronai nel ponto del partirli eh -e i fece* 
dolore, come fulfe quello della morte , 
e delideraua di morire venendomi à te- 
dio la vita,e vedédo nó potere, pareua» 
mi,che tutte le giunture fi feiogheflero, 
e diflogaflero , e quelli gridi , e dolori 
“da me furono fatti, e prouati nell’entra- 
re della Chiefa di S. Fràcefco in Afcili. 

Dopò di quelle cofe io ritornai da 
Rttor* Afcili piena di conforto celelle, e per 
noà Fu q U el camino sépre andai parlàdo d’Id- 
l'gno àio f e fendila gran crauaglio il tacerne, 
dellaB, ma sforzauami per rifpetto della Cópa- 
gnia qual meco haueua-. In quella via , 
mi dille’1 Signore per certezza che io 
fono Ghrillo quello,chc t’hà ragionato, 
&horaanco ti parla , io nel cuor tuo 
pongo l’amore mio, e la croce, e quello 
legno tù haurai Tempre. Io fubito fentij 
nell’anima mia quell’amore diuino, e la 
croce quali mi ridondauano nel corpo 
con gli effetti loro,e mi fentiua liquefa- 
“ Dopo i che giunta fui à cafa,e nim 
. • . ripo- 
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ripofaua , hebbi vna dolcezza pacifica , 
quietale coli grande, che nó Ja poffo.c- L'atno* 
fprimere,e détro tato mi vi rrouaua im* rt ,c U 
merfa, che trafecolaua , & era fuori di Crocce 
me ftefià, defideraua di morire, e sétiua fatta 
vn infinito cruccio nel viuere, é*bramà- 4///» B. 
do di arrivare à quella cópita,& eterna 
felicitatile à goccia à goccia prouaua 
flillarfi dal Sign.nell’anima mia. E fiàdo 
tra quello diletto , e quel dolore affai 
più grande che qual fi voglia , e foura Dolore 
quel che s’hà della morte di Padre , di & ango 
Madre,e che io hebbi de* miei figlioli^ {eia del 
fopraogni altro, che llimar fi polla che la B . 
fia,llauami nella cafa propria languida, 
ed afflitta,per otto giorni cótinui,e gri- 
daua.AhDio, habbi di me pietà, e non 
permetter che io Aia più nel modo. Sé- 
ti; dapoi odori marauigliofi,& altre có- 
folationi,che nó voglio ridire,equelche 
fino ad bora ho detto, è nulla in ri (pet- 
to di quello che racótare potrei, fe rot- 
to l’intelletto humano,e có lingua mor- 
tale fi poteffe ifprimere . Altre voltc,e Molte 
molte,mi fono fiate cóceffe le fopradet- •vifioni 
te vifioni,e parlari, ma non con tata ló^ dittine. 
ghezza,ne có sì profódo,e pieno dilet- 
to,come fu quella. Ripofandomi io co- 
me hò detto in quel medemo fiato de- r 
fcritto di fopra,la mia cópagna che era 
di molta femplicità, purità, & vergini- 
tà, vdì vna voce che le dille. Lo Spirito 
Sàto è dentro nella cella,onde efià ven- 
ne da me,e cominciò à ricercare, e dire. 

Appai- 
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Appalesami quello che tù hai, perche 
La co- tre volte m’è (lato detto che io venghi 
. pagna da te A & io le rilpofi , li come t* è Hata 
de/laB. detco,cofi voglio anch*io,e le raccontai 
ode lo molti di quelli fecreti à me inoltrati* 
Spir.. s. 

Vifione feconda x nella quale vede la: 
bellezza di Dio x e Ugloria.de' San - 
tiyconojce li fuoi peccat i, e fatta cer- 
ta della fua falute , & ode parole- 
dolcijpme da Dio Cap 4. 


T 'Rouandomi vn certo giorno in__* 
oratione e poltain Spirito, vidi’l 
Sig.che dokeméte ragionauami . Or le 
tù cerchi quel che io védelTi,ti dico ha* 
uer veduto non. alcuna cola corporale , 
mavna Somma bellezza,. & vna: chia- 
rezza incomprenlìbilc continente ogni 
bene,& imponìbile da. manifellarfi,tan- 
to era ecced ente, augniti dima ,. e Sop ra- 
na. Auanti di lei llauano li Santi lodan* 
dola, & in me io fentiua vna vera pie- 
nezza di diletti. Non. pollo dare alcuna 1 
fiinilitudine per iSpiegare quella im- 
inenilcà ma balla à dire. ch’era infinita, 
quella bellezza, e quello mio^conrento 
Dio *,ar ancorché dura/Te per curto Spatio di 
la */la t ép 0j fò nondimeno gridi Ssirno., Mi dif- 
b. c Icj Se IddioiFiglioIa amantissima , & à me 
pretnef- dolce, rutti li Santi hannoti amore par- 
lo Cte l \ co ^ are J e 1* miamadre maSsime, e Ila 
di buon cuore , che-laraiida me con eSsi 
a loro 
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loro accompagnatami* tanta era la dol- 
cezza che in lui fentiua , che nulla mi Bel/ex. 
curaua di mirare ne gli Angeli,nei Sàti, di 
perche in elio ftaua ogni bellezza., e cà- Di». 
dorè di quei felici i piriti , e bene aucn- 
turate anime , e vedeua ogni perfetdo- . 
ne,c bontà inquelli ripofarlì , & vfcire 
da lui per ammainare, & abbellire quei 
Beati. Diceuami ancora . Immenfo è l'a- 
more ch'io ti porto,ma nó te lo inoltro, 
anzi te l’hònafcofo. E l'anima miari- 
fpondeua e perche ò Signore coli ftra- 
ordinariamente m’ami rù, ertendo io vi- 
je,brutra,& hauendoti fatte tante offe (e 
intutxo'l tempo della miavita? Alche Humil 
egli ini replicaua . Tanto è l’amore che tàdcl- 
hò porto in te, e grande’l teforo quali__> l* B. 
t’hò datocché de i tuoi difetti più nó mi 
ricordo,ancorche gli occhi miei li veg- 
ghino.Ajl’hora l’anima mia vide ciò ef- 
fere più che vero , e puro nó ue dubita- 
ua,e cortoltre ogni credéza , erta ne ri- 
mafe certa,e miraua edere mirata da gli 
occhi d’iddio, ne quali ancora. erta aff- 
lando i fuoi,riempiuafi di coli ineftima- 
é bile letitia , che nonhuomo la potria__* 
mai dire,ma ne gl’ Ange li fteflì,& i San- 
ti del Paradifo . E quando mi diceusu*, perche 
che non m’appalefaua tutto l’amore fuo Dio no 
perche non l’haurei potuto portare, gli confoli 
era.rifporto dall’anima,fe tù fei Dio on- * pieno 
nipotente,tù far potrai , che io’l porti . U B. 
Etei mi replicaua . Se quello io fa- 
ceflì,tù haurefti qui ciò che faprefti vo- 
lere. 
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Jere,nè haurefti fame di me, come hai ; 
però eccedere nari voglio quella gra- 
cia,hauendo.io terminato ch’elìendo tu 
inorta!é,habbi dejGderio,fame,& volon- 
tà di me tuo Dio', e che perciò langui- 
scili con branw grande Sempre mai . 

Ter 7^1 vifionenellaquàle vede Iddio, 
in quanto èpoffan%a inuincibilcydel 
che rìhebbe gratiadi potere giouare 
à molti preferiti, e che doueuano ef r 
Jere;e s'è.moftrato l'humiltàdi Dio . 
Cap. 5 . 

M I fu parlato vna volta, e dettomii 
Io che ti parlo Sono la diuina*j 
polian za, che t’arreco la diuina grada , 
Jaqual è, che mi contento, & voglio che 
tù polli giouare à’ quegli huomini che 
ti vedranno, de anco à-quelli , che di te 
penderanno, ò lì ricorderanno, ò t’vdi* 
ranno menzonare, e maggiorméte à co- 
loro gioueraijOhe in fe hauranno più di 
La bea- me. E l’anima in quel punto, benché 
ta piò contento fouerchio quali proualTe , di- 
ìouare celia nondimeno .. Non voglio quella 
molti, grada , poi ch’io temo che mi lia di no* 
cu mento , e che ne habbi vanagloria : e 
Subito ini rifpofe. Tu in quello partico- 
lare non hai da fare alcuna cofa, pofeia 
che tutto è mio , e non tuoi ma quello è 
l’officio tuo,che quella grada dei enfio- 
dire bene, e renderla i chi s’appartiene: 
Dapoi efsendo io in Ghiefa, mi fù fatto 
vn ragionamento- dolcilfimo-,^ che. re fì> 

• i, ciò. - 
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ciò la mente mia, e mi difle Dio.Figlio- 
la mia , niun dar ci puol« confolatione 
alcuna da me in poi,onde moflrar ti vo- 
glio la possanza mia ,e fubito fumo a- 
perii gl’occhi dell’anima mia , e vedeua 
vna pienezza di Dio , nella quale com- 
prendeua tutto’l mondo, di là, e di qui 
dal mare,e l’abiflb,& in tutte le cofe, io 
vedeua folamente la potenza di Dio,cò 
vn modo indicibile, delche l’anima mia 
tutta marauigliofa gridò,e difle. E que^ 

Ao mondo pregno di Dio Vedeua la 
potenza diuina, trapalare tutte le co- 
le, & empirle , e mi difle . Io fhò mo- Ve * 6 ^ 
Arato alcuna co fa della pofsanza mia, e tHtt0 
quella io la conofceua talméte,che me- P l * no 
glio dapoi tutte l’altre cofe conofcere •' 
potei. E mi difle di nouo . Hai vn poco 
veduto della potenza mia , hora vedi la 
mia humiltà . Coli vedeuo l’humiltà 
profonda di Dio verfo gl’huouiini , e le 
altre creature, e miràdo la poflanza ine- 
narrabile c’hò detto, l’anima lì flupiua, 
e fl flimaua vn niente, e nulla vedeua in Vedk 
fe,fuorche fuperbia.E cominciai a pcn- , ' 
fare meco, e reputarmi indegna della ta . 5 
Cómunione,talmére che mi determinai Dl ° * 
non voler communicarmi. E mi fu detto 
dapoi d’hauer veduto quella* poflanza, e 
quell’humiltà .• Figliuola mia, a queflo 
punto di vifla , alqual tfl fei venuta nin- 
na creatura può venire,, fe inalzata,e ra- 
pita non v’è per grada di Dio panico* 
lariflìma .< E trouandomi nella fudec- 


am 


42 Corner [ione della 

ta Chiefa , e ftando per moftrarrt al po- 
polo dal Sacerdote il Sàtifs.Sacraméto, 
Tarla- mi dille Iddio . Ecco la potenza mia, 
re di bòra è fufl , Altare,& io fono entro di re, 
Dio al* e fé tu mi riceui,tu mi riceui quanto an- 
la £, cor a m’hai riceuuto,- communicati dun- 
que nel nome del Padre, del Figliuolo , 
e dello Spirito fanro , & io che fon__> 
degno te ne faccio degna. Et all’hora in 
me rimafc vna dolcezza incredibile , & 
Conte - vii contento, del quale non credo che_j 
to del- in ruttala mia vita io ne debba manca 
la B. /e mai .. 

• ■•*'* Ci.. ... y : 

Quarta viftone , nella quale cinefila 
Beata vide Iddio > inquanto è fina, 
[api eriga ; & imparò fi otto vifila di 
ima m enfia piena , di non cercare le 
cofe della diurna prouidenga 3 &' 
ottenne di giudicar .altri fetida giu- 
dici falfo, Cap.6. 

fi \ 

H Auéndomi fatto inftanza vno,che 
io pregarti Dio per certi negotij 
ch’elio bramaua di fapere , & daman- 
do che di tal cofe il pregarne Dio forte 
arroganza , e poca fauiezza , mentre.* 
che attorno ciò andaua decorrenda, fu. 
alzata la mente mia i n ertali, & vidi vna 
mcnfa con molte cofe fopra , c’haueua 
principio,ma non fine,e mi hi moli rata 
chiaramente,non la menfa, ma quelle^ 
cofe che fopràftauanui . Vedeua vna^* 

pie- 
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, pienezza indicibile di Dio^vna ampiez- 
za delia fapienza diurna j vna picncz- Cuna- 
za della bontà eterna^ in quella Ma 
Uà di gloria } ioconofceua che lecito no/a. 
non era il cercare ciò che far volelfe la 
prouidenza increata j anziché inuefti- 
1 gandolì veniua à dishonorarlì . E pe- 
rò y quando trouo limili curiofij aperta- 
X, mente conofco che eglino fono in erro- 
re 3 e dall’indietro per quel che io vidi 
sù quella menfa'j cioè la fapienza di- 
urna 3 mirimafe vn dono di fapere giu- 
dicare ogni perfona fpirituale, e gli at- Menf* 

* ti appartenenti alla falute noftra j c_j diurna 3 
quanto di loro n’odo parlare . E non_> e dono 
giudico piu con quel modo didifeor fodelUB. 
falfo^che altre voice foleua fare^nel che 
io peccaua , ma con la ragione dirita, e 
•r vera. Di quella vilione l’anima mia_j 
altro non ri portóne fuor che quel voca- 
bolo di meniate che ad vna tnenfa nella * 
eleuationedi mente io fui rapita: ma 
delle cofe veduteui l’opra* non pollò al- 
tro dire , fenon quel che linhora hò 
l (piegato * 


1 
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Quinta vijìone della B. Angela , nel - 
laquale conofce molti giudici / diui- 
ni y & intorno al modo della Incar- 
natane di Cbriflo intende coj e par- 
ticolari . Fede vn'abifjo dell'eterna 
pouiden%a , &hàvn'Eflaft gran * 4 

difsimo * Cap. 7*. 


I O Scaua in oratione vn giorno, e non 
per dubio, ma per volontà di fapere 
dimandai à Dio con dire. Perche Signo- 
ttiman re hai creato l’huomo , e dapoi hai per- 
da bel- meifb che facete quella paflìone così 
la del . atroce qual fu quella del tuo figliuolo 
U Sta- per li peccati noftri,hauédo potuto fa- 
**• cilmente fare che fenza quello , noi ti 
foflìmo grati, e ti piacemmo, e che ale 
weranto di virtù in noi fi ritrouafle__5 , 
quanto habbiamo . E mi era dato ad in- 
tenderei che ciò Iddio haueua fatto , e 
permeilo, perche coli meglio appalla- 
to n’haurebbe la lua bontà, & anco all- 
eile re noftro era più conforme .. 

Ma di quello non reftaua pienamen- 
EJlaJ? 3 e te fodisfarta j fé bene intendeua con__»- 
tenebra 0 g n j certezza che fe Dio hauefle vo- 
diutna. luto^ hauria potuto faluarne in altro^ 
modo _ Vna volta nondimeno, fù le* 
uata l’anima mia in alto , & vede- 
ua che quella mia dimanda non haueua 

prin- 
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principio 3 nè fine a &eflà anima rro- 
uandofi nella tenebra di vn cosi gran- 
de abirtò , voluta ritorna re à dietro , Se 
à fe , e non potetia ,* voleua andare più 
oltre, nè ancor quello gli era concerto ,* 
fubito dunque maggiormente fù inal- 
zata 3 ■& illuminata, e le £ù feoperta^ 
la portanza inenarrabile d’iddio , di cui 
pienamente erta conofceua quanto ha* 
ueua in ftaro di fapere , e di più,vedeua 
la volontà , la bontà , e la giuftitia diui- 
na . Stando l’anima nella fopradetta_^* Mori» 
tenebra, io mi trouaua proftrata in ter- di & ar * 
ra ; ma in quefta illuminatione grandif - tn 
/ima lletti diritta , pofandomi tutta sufi* 
la punta delle dita grofla de i piedi , e 
trouauami con si grande agilità , e-» 
renouatione del corpo , quanta mai 
baueflì hauuta , & in sì fatta pienezza 
di carità , e contento di /pirico , cono- 
fceua apertamente nella fudetta portan- 
2a, giuftitia, &volontade , ciò che 
haueua ricercato di fapere: ma ancora 
faceuami fapere molti fecreti di 
te le creature da faluarrt , de i de- Hf*c rem 
moni;, e dei dannati, ilche fpiega- °f cti ~ 
re non portò, perche è foprala capa- rì ff ,ml * 
cità humana . 

Et ancorché pienamente io intédeflr, 
che fe à Dio forte piacciuto , cou vn’al- 
tromodo fareflìmo lhti redenti, non 
però affatto io conofceua, che in que- 
llo maggiormente fi manifeftaua la bo- 
ta, e portanza fua . Da quella vifione-», 

e per 
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eperhauer intefo la giuflitia diurna^ 
quanto lì a Tanta , e Ji giuclitij d’iddio 
come fieno rettile buoni, io rimali co ri- 
tenta , & appagata in me fiefia , di ciò 
che gli piacelle far di me j onde quan- 
do anco cerriflìma io fuflì, di douere 
effer dannata , in verun conto ionon_» 
mi potrei dolere , nè meno di quel che 
faccio m’affatticherei, nè farei follecita 
d’honorare Dio , e di feruirlo . Mi tro- 
tto di piti , hauermi lafci ato vna pace , 
quiete, e fermezza niellante, di cui 
pari non mi fouuiene d’hauere hauuto , 
ne in tanta copia , & in quella ancora..» 
perfeuero. Poiché veduto haueua Ja 
poflanza d’iddio , la volontà , e la giu- 
fiitia Tua, fui rapita in fpirito ancora 
più , & all'hora io non vedeua, nè Ja 
potenza , nè la volontà d’iddio in quel 
modo come prima, ma ifcorgeua vna 
cofa fiabile , e da non poterli dire altro 
di lei , fe non ch’era ogni bene, e l’ani- 
ma mia fiaua in vn gaudio infinito , e 
non vi vedeua l’amore , ma quella cola 
fidamente ch’è indicibile , & era vfei- 
ta di quello fiato primo, e fiaua in que- 
llo efiere grandiflìmo, & inefplicabile , 
e non sò fe nel corpo io fufsi, ò fuori , 
& ogni cofa che nel mondo fitrouaio 
haueua polio à dietro , parendomi che 
nulla veramente fofièro.Quinci io heb- 
bi,e mi trouai rimanere con vna gran_> 
pace , e con riuerenza de i giudici; di- 
uini,conIa morcifìcatione d’ogni vitio, 

e con 
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con la lìcurezza delle virtù , e però 
quando io dico à Dio . Per tu* inditi* Certez 
Ubera me Domine , ò veramente. Per z,a de * 
tudicium ttwm Ubera me Domine , cofigittdi- 
confidentemente’ldico, e tanto piace- tij di- 
re vi fento 3 non meno, che facci quando Mini. 
dico. Per tuam Pajfionem libera me 
l Domine . E la caufa di quello è , che 
io non meno conofco la bontà ditiina 
in vn beatole fantOj ò in molti che in_» 
vno > ò più dannati , e quello abilTo , 

& afeolìisimo pallierò da vna fol volta 
in poi non mi fù più dimolìrato , ne 
pollo di lui, e di quel contento ifeor- 
darmi,anzi fe fuffe mai (ilche non farà) 
che le cofe della nollra fé mancalìéro, 
mi rimarebbe la certezza di Dio , e de i 
giudici Tuoi, e della giuùitia ch’egli 
ferbainefsi. Ma (oh quanta profon- 
dità è quella) il tutto però ridonda nel- 
J'Vtilità de i Beati in Cielo , e l’anima 
che di quello profondo^ e de i giudici , 
ha tal cognitione 3 anco il frutto goderà 
di tutti inlieme . 



V filone fefla , con che ottiene da Dio 
l'amore fuo, e fi dice il modo col 
quale gli è dato , va in eftafì , & è 
confolata con molta allegrerà , e 
fi raccommanda alla B. Vergine 
Maria y & ài Santi : impetra vn’a- 
nimo quieti filmo , e forte a tutte le 
cofe ,& vede la Tafiìone del SignO' 
re 9 &è trasformata nell’ amore di* 
pino . Caf.$. 

I N vnaQuarefima, pareuami d’eflere 
molto fecca nello fpirito , e lenza 
diuotione, e pregaua Dio che mi facef- 
fe graciadife , poiché trouauami tan- 
to arida , onde aperti mi fnron gli oc- 
chi dell’anima, & vedeua l’amore di 
Dio , che adagio mi veniua incontro , 
L'Amo- e fi fcopriua il principio di doue_-> 
re U'id- fi partiua , ma non il fine , ne anco sò 
dio vie- dire qual fimilitudine di colore egli 
.ne alla fi aU efle. E torto che egli giunfe oue_> 
Beata . j 0 era, eccolo fatto a guifa d’vna-j 
falce , e quello io vidi chiaramente , e 
Forma CO n gli occhi dell’anima, più che_~» 
dì falce con quei del corpo . Dee intenderli 
a moro- quefto , non che detto amore fufle con 
fa . qualche fimiglianza di quantità, chz-j 
mifurare fi porta , ma quella dirti ha- 
uere della falce , perche nel princi- 
pio,- 
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pio , quando l’amore ini s’apprcientò 
prima , fi ritirò canto non inoltrandoli , 

,f quanto il fece intendere. Ecall’hora~» 
fubito ripiena mi fentij d'amore , e d’- 
vna facietà ineltimabile , la quale ancor 
che mi fatolalTe, nondimeno partori- 
uami vna ineltimabile , e grandiflìma-j 
fame,, operò le membra mielìfepara- 
j uano vna dall’altra , che l’anima languì- 

uà, e defideraua di giugnere al rima- Languì 
nente . Abborriua di vedere,e^fi ientire n della 
ogni creatura , nè mi degnatia di par- Beata . 
lare > ma l’anima mia interiormente 
parlando gridaua eh* e ilo amore non 
la facelfe tanto fetidamente languire , 
perche la vita io llimaua che folle la_j 
morte . In quello io mi voltai à Maria 
j Vergine, e poi a* Santi Apolidi, che 
inlìeme con quella noltra Madre andaf- 
fero à Dio , e dicelfero all’ Altifljmo , Pre- 
che piò permettere non voleflè , che — 'ghiere 
1 da lei quello fuinimento lì patilìè , à Ma- 
che non ItelTe in cocal morte , ma che__* ria yer- 
atrriuare la facelfe à fe medemo . E que- gène, & 
Ilo ancora detc’animafaceua inltanza à a* San~ 
l San Francesco , & à gli Vangelilli ,#*. 

1 pregandogli, e fupplicandogli con__»- 

( molto feruore. E mentre perquella—» 
vicinanza, io mi credeua e/Tere tutt’a* 
morc,per l’amore ch’io fentiua,io dice- 
«a,molti fono che credono Ilare nell’a- 
more, e fono odiati , e per il contrario , 
molti s’imaginano d’elTer odiati, che a- 
fuati fono. L’anima mia cercaiu di vede- 

C re 
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re quefto certiflìmamente , ilche Dio 
glielo concedette 3 onde tutta io rimali ! 
consolata. E con tanta abbondanza^ , 
mi fento piena del fudetto amore, che 
parmi non ne poter mai efiere priua, nè l 
Certe z che altramente efièndomi detto p offa 
za del- venire ad effetto, fe ben ciò m’affer. 
Vamor matterò gli Angeli , a* quali direi . Voi 
dittino. {ì C t e non de* buoni, ma di quei che fi 
trasfigurano malamente , e che cadette 
dal Paradifo . Io mi vidi ancora in vna 
vifione , come fe fatta futtì in due_^ 
pani , e nel mezo di me ftefie vna ftra- 
Bfiafi, da, perche da vn lato io vedetta l’Amo- 
re , & ogni bene che da Dio veniua , e 
non da me, e nell’altro mi trouai ari- 
da, e fenza bene, per Iequal cofe m’a- 
uiddi , non efiere io che arnaua , ancor 
che io vedetti me nell’amore, ma quefto 
Amori era fittamente da Dio , e dopò quefto fi 
venuti riftrinfe detto amore, e me ne diede 
B» vn’altro più ardente di prima, & haue- 
ua defiderio d’andare à lui . 

Tra quefto amore , quale dico efiere , 
tanto grande , ( fi che all’hora non hò 
• potuto fapere , che maggiore amore 
mai efiere potette, eccetto all’hora, 
quando foprauenne quell’altro morta- « 
le , ) è vn certo mezo , ilquale non pof- 1 
r fo narrar e, ò dirtioftrare,per hauere in_j 

fe vn’immenfo profondo , contento , e 
giubilo. In quelli termini trouando- 
mijvorrei vdire nominare paflìone^ ne 
Dio, perche vdendo quelle voci, mi , 

dileguo 
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dileguo d’amore, & ogni altra cofa da 
quelt’in poi, reputo che mi dia impedi- 
mento. Etvdendo ragionare delI’Euan- 
gelo Santo, della vita del miofpofo 
Chrillo, ò de* mifieri j della fallite fiu- 
mana gioifco, ma più in quello, che 
mi fa vedere la bontà eterna, e quel 
diuino amore . Da lui partendomi , mi 
jrouocosi fattamente quieta , e paci- Animo 
fica in ogni conto , che vgualmentc mi ben co - 
piace ogni cofa dal peccato in poi , e • 
non poflo odiare alcuna creatura corL_» 

.animo quadrato riceuendo da Dio quà- 
to li piace di darmi . E trouandomi in 
quello llato , fe vn cane mi diuora/le , 
non mi dolerei punto, eparmi che—» 
non fentirei alcun dolore. Nò pollo 
hauere dolorofa, ò india rimembranza 
della palfione di Chrillo , nè in quello 
efiece fi pofi'ono hauere lagrime . Vna 
volta niilladinieno con quello amore , 
fe adunò il ricordarli dall’inellimabile 
prezzo del fangue di Giesù Chrillo, 
per ilquale il mondo ha ottenuto che 
fia cancellato’] fuo peccato, e mi ma- 
rauigliai come infieme llar potellero , Frutti 
vero è che non v’era dolore di alcun-» dell tu 
Tormento . Quella benedetta paflìone , contem 
èvia, e documento, come io debba-» flutto. 
fare , e cotal fiato è maggiore che-» ne del - 
porli a* piedi della Croce di Chrillo la puf- 
con vna continua meditatione , fi come jìane dì 
flette alle volte San Francefco , fe bene Chri- 
«gli hebbe ancora l’altro grado , &fto. 

C a ogni 
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ogni anima con l’aiuto diuino polTa^i 
hor quello , & hor quell’altro frequen- 
tare. 

i 

In quefia fettima viftone è rapita la 
Beata à vedete Dio , come in vna 
tenebra cftatica , e grandi jjima , co- 
nofce la Trinità > & è confolata, ma 
non può raccontare quel che vede. 

Dice qual fia il fuo letto , e raccon- 
tanti altri eflafi bauuti,e corri bebbe 
la fperan^a con ogni f e eureka , 

Cap.y. 

Tede ;itTN giorno fu rapita l’anima , mia_j 
dio co- y & vidi Iddio in tanta chiarezza.»* 
me in - che mai in tanta non mi fù inoltrato , e 
tene - con lui nonvedeua l’amore , e m’ac- 
fa*. corlihauerlo perduto che lìnoàquell'- 
hora mecofiì, e fui fatta nonamore. 

E dapoi di quello , io lo vidi in vna«* 
tenebra , e dico in vna tenebra , perche 
egli maggior bene di quel che inten- 
dere^ imaginar lì puo!e,e quanto fotto 
J’intelJgenza , e cogitatiua nollra cade 
à quello non arriua . All’hora data mi 
fu dal Signore, vna fede certi (fi ma, vna , 
fecura (perni, & vna fecurezza inuerfo 
Dio continua , per le quali io sban- • 
Certi*, di; ogni timore da me , e da quel 
z-* di bene 3 qual nafeofo vidi nella tene- 
D ' : o . bra , adunai me /Iella in me , e diuen- 
‘fe. ; ~ .. : >' . ni 
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ni canto /ìcura d’iddio , che non è pof- 
iìbile che io porta dubitare di lui , 
parrai hauerio licuriflìmamente . In_j 
quel bene da me veduto nella tenebra * 
nora li trou a ogni mia fperanza raccol- 
ta 3 e riporta , e coli frequentemente 
veggo Dio in qfiel modo , & in quello 
bene che erteriormeaee narrare non fi 
puole 3 ne anco penfare col cuore . la 
quel bene(dico)certiflimo ,che in quel- 
l’ofcuroio intendo 3 ho qualunque fi a 
ia mia fiducia 3 e nel vederlo r ciò clic 
hauer voglio, io porteggio, 4 e quanta 
bramo di lapere , quiui imparo , veden- 
domi ogni bene . E l'anima in tal villa, 
penfar non puole della partenza d’eflo 
bene , ò ch’ella mederna il rta per la- 
nciare mai , ma ineffabilmente in erto li 
diletta, fe bene però non vede cola, 
che con la bocca dir fi porta , ò com- 
prenderli con la mente . Nulla vede-» ' 
l’anima, &ogni cola vede, e perche 
detto bene è con fa tenebra , però o 
più certo, e con maggior virtù fupera* 
tic afcende ciò c’hà l’ertere , e mentre 
in maggior ofcurità fi vede ,. rimane-» 
più fecreto, tic fui trapafla quanto è, & 
ogni cola che buona rta , è di minor 
condi rione di lui . E quando io veggo 
la diurna portanza , la fapienza, e la vo- 
lontà, che marauigliofamence altre-» 
volte mi furon moftrate „Ie conofco co- 
me parti , tic in vn- cerco- modo , quali 
minori di o^icl che è tutto beue: ma-» 
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in queda tenebra ogni cofa interne con- 
templo . E mentre hòhauuto la villa 
Conten di quelle grandezze diuinec’hò detto 
to nella hor’hora , ancorché fieno inenarrabili , 
vifione fento nondimeno contento grande , che 
anco nel corpo viene à ridondare , ma 
quando in tal maniera di tenebra miro 
Dio , non hò rifo nella bocca, ne fcruo- 
re , nè diuotione nel cuore, nè feruente 
amore, perche il corpo non trema , nè 
fi muoue , ne E altera, fi come è confue- 
Il corpo to df fare le altre volte . Il corpo nulla 
della ^ ve de 9 ma è l’anima : il corpo li ripofa 3 
fi* e dorme , e la lingua dà qual tronca ,. ò 
mfenfi tagliata ^ poiché all’hora cofa a lcuna_j 
non può dire , e tutte l’amicitie , che_> 
Dio in’hà mollrato molto 3 è indicibili, 
e tutte le parole dolci da lui dettemi, e 
le altre cofeda lui inoltratemi, fono 
cosi di minore conditone di quel che 
da il fudetto bene veduto nella tene- 
bra , che in loro non pongo alcuna^» 

mia fperanza . Anzi fe mai poflìbile > 

fufle , che tutte quelle co fe narrate non 
fodero vere , in niun modo nondimeno., 
mai fi fminuirebbe , e diuentarebbs^* 
minore la fperanza che nel detto bene 
hòripodo certamente. Tre fiate fole 
è data la mente mia rapita conquedo 
modo altiflìmo , & ineffabile di vedere 
Dio con tanta tenebra , e con dfatta_* 
gratia profondiflìma di vifione , fe bene 
tre volte mi fu conceduto di vederlo 
in efla tenebra , mai nondimeno , mi 

fu 
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fù inoltrato altiffimamente con tanta»* 
tenebra , come bora . E perche mi tro- 
uo col corpo macerato da continue in- 
fermità 3 e fono anguliiata dal mondo 
con le fue fpine , & amarezze , li demo- 
nij con molta moleftia m’afjfligono 3 e T * au * 
continuamente infettano hauendo po- & 
deità in me , poiché Dio per affinarmi in f er ™* 
glie l’hà data fopra il corpo , e l’ani - ta delm 
ina , acciò la tenti onde quali corpo* * s 
Talmente me li veggo venire contra»* 4 
dall’altra parte il Signore mi tira a»* 
fe con quel bene che in quella tenebra 
io veggo . Vi miro dentro la Santa Tri- 
nità 3 e panni che in quella Maettà io 
fia appunto in mezo , e che mi rapifca v *f*f 
à fe più che mai habbia fatto altro be- • Dio t1u 
ne , e di più tutte l’altre cofe mi paio ** ne ~ 
no e fiere niente apprefio quella, Ciò • 
che di lei dico, ftimo che fieno ciance , 
e che’l mio ragionarne fi a cicalare , cofi 
trapafia quella eccellenza , e grandez- 
za ogni parola d’huomo . In oltre»», 
quando miro quel bene,non mi ricordo 
dell’humanità di Chrifio fola, nè di 
Dio incarnato, e come huomo fola- 
mente, nè d’altra cofache fia fiatai 
mortale, e niente di manco ogni cofa 
in quel punto io veggo, e niente veg-Cw/ò- 
go . Nella feparatione da quel bent»> lattoni , 
nominato , contemplo chiaramente»» e vifio* 
Dio huomo , il quale à fe tira l’anima»* ni gran 
mia con tanta manfuetudine,e piaceuo- dijfimc .. 
lezza,che parmi alle volte, che mi dica. 

C 4 Zù 


$6 Conuerftone della 
Tu Tei me, & io fon te: vedo quegli oc- 
chi, e quella faccia fua coll benigna^ , 
che m’abbraccia , e rapifee l’anima con 
grandiflima certezza d’amore, e quel 
che efeeda quegli occhi, e da quella 
faccia, è quel bene del quale hò ragio- 
nato hauer veduto in efia tenebra dilet- 
tarmi tanto , in tanto che narrare non fi 
puole. 

In quello Dio, &fnromo (landò la 
mìa anima è vi ua , & in elfo mi ripofo 
più che in quello della tenebra , ancor- 
ché quel bene della tenebra à fe rapifea 
più l’anima che’l Dio humanato oltre 
ogni comparatione , In elfo Dio, & 
huomo,ftò quali di continuo, & in tan- 
ta frequenza con lui mi pofso , che vna 
volta data mi fù certezza , che tra lui , 
e me niuna cofa era di mezo, e da quel* 
l’hora in poi inai pafsò giorno , e not- 
te che io alcuna confolatione non ha- 
uefli dell’humanità fua , & hò deliderio 
Landa feruentilfiino di cantare , e di lodare^ 
la Bea- iddio, e dire. Io lodo te Dio diletto 
ta Dio. mio 3 nella tua Croce io hò fatto’l mio 
letto , e per capezzale hò trouato la**» 
pouertà,e nelle altre parti oue mi ripo* 
forò houui dolore co’l difpreggio , 
percioche in quel letto tù fei natoycon* 
Dlff uerfeto, e morto . E l’eterno Padre con 
ma Ioj cuore tanto caldo amò l’amore di que- 
Croce , fta compagnia, cioè della pouertà , del 
a la po - do!ore,e del difpreg® lamento, che co’l 
***** i Aio figliuolo in qpcfto Ietto continua* 
■ mente 
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mente ha voluto ripofarfi, amandolo > 
e filmandolo. Quell'amore è il mio iet- 
to, in cui giaciutafon , e mi pofo, fpe- 
rando morirui , e per lui faluarmi. Vi Bttto 
contemplo il mio Signore,ne pollo dire 
contento che afpetto dalle mani , e dai 
piedi » dai quali mai vorrei allontanar- 
> mi, anzi mai Temprerai vi accollo, e 
però il mio viirere è morire * E mentre 
di lui ricordomi , non pollo parlare > 
parendomi che Tue Ita mi lia la lingua , 
e partendomene, il inondo, e ciò che 
trouo , mi /limolano quali con neceflìtd 
a defiderare maggiormente li peccati, e 
quinci il defiderio mio per il trauaglio 
che ifperimento dell’afpectare , m*è 
pena della morte. In quelle viiioni , e 
confolacioni,l’anima mia fpelfiflìme fia- 
te è rapita dal Signore e da lui dolce* 
mente confolata .. 
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In quefla feguente narratiua 3 fi dicono 
molte yifioni, & eflafi della Beata > 
net quali vede la Santijfìma Trini - 
tàyl'è dato ad intendere come Dio 
yenghi nel Sacramento dell’ altare# 
conofcelt / enfi della Scrittura Sa- 
cra . Racconta lo flato [no interiore y 
li fatti , le confolationi datele , egli 
ammaeflr amenti che da Dio mene , 
e come fu dotata di fermeTga nel 
buon propofito , & vna perfetta di- 
lettatione in Dio . * Cap. io. 

n 

I N vna quarefìma ancora fui leuara i 
fpirito 3 e mi trouai tutta dentro di 
Dio con vn modo inu/ìtato. Miparetia 
che in maniera grandiffima , & altifli- 
Vede la m z io fuflì in mezó della Trinità San- 
fantijft ta,. dalla quale haueua maggior beni ,. 

e mi trouaua da lei piena di doni , di. 
nità, delitie, e piaceri da non poters’ifpie- 
gare mai , e fopra ogni credenza gran- 
de . Si faceuano nell’anima mia. ope- 
rationi diuine , tanto marauigliofe, che 
niun Santo , ne Angelo le potrebbe ri- 
dire , ò narrare fenz’aiuto di Dio parti- 
colare, anzi quelpabiflo profondiflìmo 
niun Angelo , od altra creatura è capa- 
ce di poterlo comprendere , e mi pare 
A lirttt - che’l dirne io parola , fìa.non meno che 
^«^/cinguettare , e balbettare. Io fono 
eftratta da tutte lecofeche prima ha- 
ueua , 
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ueua , e nelie quali trouaua dilettarmi 
cioè la vita, e l’humanitàdi Chrifto, 
e congiuntone d’elfa immanità con la 
diuinitade , medemamente fui altratta 
dalla pouertà,e dal dolore del figliuolo 
di Dio, nelle quali cofe prima hauer fo« 
leua il mio letto, & il mio ripofo. E le * 
uata fui ancora da ogni modo di vedere 
Dio in quella tenebra, oue già foleua_j, 
prenderne fi fatta gioia , e da quel pri- 
miero flatox’haueua , e quello in me fi 
fece con vn modo tanto tranquillo , - 

quieto , che non me potei auuertire, ne 
fapere il come , fuorché hora mi ricor- 
do non hatierle. Et in quelli beni ineffa- 
bili , e nelle predette operationi che 
nell’anima mia fànofì,Dio prima fi rap- 
prefent’all’anima, in lei operando diui- Come 
namente,e dapoi fe le inanifella donan- fi 
dole, etiajndio con maggior certezza, e rappre\ 
chiarezzadoni più poderolì che non ha- A#** *1 
ueua.E quello apprefenrarlì à lei in due 
modi vien fatto > vno è che io l’intendo . 
cora’è prefcnte à lei , & à tutte le crea- 
ture , & in ogni cola c’hà l’efl£re,& in- 
fino nel demonio , nell’inferno, & in o- 
gni opera ch’ella fìa . E però fendo in 
quefla vnità piacendo vedendolo nel Modi 
bene come nel male, perche confiderò con c k* 
lui folamente . In me vien fatta quefla 
illuminatione con la diuina gratia, e có m * v *~ 
molta verità, lì che quando 1‘anima ciò de Bio. 
vede, non può peccare in alcun modo,c 
quella illuminatione m’arreca molto 
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benejma intendendo Dio efTere prefen- 
' te,fi humilia , e riceue confusone in fe 
(teff a de i peccati fatti , è poi ottiene 
vnarileuance grauità di fapienza r vna 
confolatione inellimabile, & vna gioia 
Sttvfo certo immenfa. L'altro modo fe le ap- 
moJp *. prefenta con più particolarità, e diuer» 
famente dall’altro, e porgene altra leti- 
ca ancora, vnifee tutta l’anima in fe,& 
in quella fa operationi grandiflìme con 
maggiore gratia affai, anzi con vn’abif- 
fo di confolationi , e di vifioni gioiofe ,. 
onde quello feopritnento d’iddio , 
quel bene c’hanno i beati nella vita 
eterna .. De i doni de i quali vanno or- 
nati c^uei felici (piriti in paradifo, alcu- 
ni piu, & altri meno ne poffegono che 
auegna ilmio dire fìail dime nulla,pur 
è vero che in elfi, lì trouano certi allar- 
JDvni- gamenti dell’anima, co’ quali più capa* 
dell’** ce è refa à prendere r & ad liauere quel 
nim* chea Dio piace di donarla .. In quello 
nel co- appaiamento ch’ella ottiene dal Si- 
nofeere gnore fubito li dilata, e riceue mille fa- 
•pw. uori,egratienonpiù'dalei;gullati, e 
con tal abiffo che non fi può dire... Ca- 
uata poi da ogni tenebra, conofce il 
fuo fattore affai più che non faceua , e 
gode quelle dolcezze c’hò detto inelli- 
mabili, che per lalor infinità il mio 
cuore non può tornare à penfarle , non 
che à comprenderle jne poffo dire oltre 
. quello , fe non che donde l’è il poterli 
leuare fopra di fe , e di qual fi fia cofa 

per 
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f per vnirfi à tanco bene.E per quello non 

può dire , ne anche crouarc parola che 
f atta fi a per direnò rozamente efprimere 

quel ch’égli tenghi di bellone di buono,, 
ne ì lui arriua l’intelletto , e il noltro 
penfierOjC cofi viene a non poterli com- 
mendare à fnfficienza mai , 

La fcrittura Sacra è coli alta , che in Bfiafi 
\ tutto’l mondojhuomo non è di tanta fa- otte in - 
pienza , benché tutta la potàbile ad ha- tender 
uer nel mondo ei pofledefle , che fenza U Serti 
lo fpirito d’iddio pienamente intedere tur/u 
la polfa,& apprenda ogni alto fentimé* S*cr*. 
to ch’è in lei. Et eflendo l’anima mia fo- 
tlente inalzata ne i diuini antri, in elfi - 
appare quello có che fcritta,e dettata è 
efia fcrittura,. e ciò che dice, e vieta, e 
ouanto v’è di facile ,ò di difficile , e di 
aoue per lei certi fori' polli tra* beati, e 
come altri vengono ad elTer polli nell’- 
inferno. E Itomene rapita, & illuminata 
conofcendo quelle cofe, e mentre ritor- 
no all’elTer mio,di cotai fecreti con ve- 
¥ * rità parlo, ma pochitàme cofe, e non 

merita nome di parlare, mapiùpreilo Metti 
% di balbutire r E fe tutti i diletti che tna ìtdelUB. 
hebbero , ò hanno deuono eflere dati à 
qual creatura li voglia, efeli piaceri 
mondani che mai furono* fono,ò farano 
diuentalfero fpirituali , e mi duraflero 
infino al fine del mondo,io non cibiarei ^ 
nella dilectatione che mi trouo hauere 
da manifellare altamente dell’Eccelfo 
Pio., tanto quanto è aprire, ò chiu- 
dere 
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dere vn occhio . Mentre che quelle co* 
fe vado adirando , per porle i a qualche 
maniera nel cuore de i fìdeli ,, replico 
quel bene in infinito fuperare ogni cola 
che dar polfa’l mondo dei folazzi Tuoi; 

& io lo sò,per.che no’l godo per vn bat- 
tere d’occhio fidamente, anzi per lon- 
Come g 0 fpatio di tempo, molte volte, e dirò ' 
ftanno quali di continuo, con tutto chevna. ^ 
le pofi volta più che l’altra.me ne. fentìfauori- 
ta . Qiiefta.mia parte virtù efterio' 
(iclUB..te ancor ché polfa riceuere le colie au- 
uerfe , e le profpere e per elle hauere; 
allegrezza, ò ìcontento,è nientedimeno 
nell’anima mia vna camera nellaquale 
limili pafiìoni entrare non ponno,.come 
ne ancora ne diletto d’alcuna virtù , ne 
d’-altra cofa,che nominare li polla . Ma. 
entra in.lei ogni bene , che tale per ef- 
fenza, & f in quello appai efamento di- 
Dio f per dirlo coli,. che impropria- 
mente parlo ,. non. potendolo nominare, 
à ballanza ) è ogni verità., & in elio ri* 
trouo quanta ne lia in Cielo , &.in.Ter- ; 
ra,nell’ Inferno, & in ogni creatura - , con. 
lifatta certezza, che in altro modo (fe. i 
tutti gli huomini altramente dtcelfero ); 
non potrei credere. Impercioche veggo- 
ogni bene, e quel che tal è per e/Tenza 
e come elfo creatore fia di quel che ha 
1* edere , & eminentemente contenga, 
quel che è.. Conofco apprefifo , in che r 
guila fatta mi habbia. più capace di 
quel ch’edere foleua, e con miglior ^ 

modo 
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modo che Hata io Zìa iiao ad ho ra , e_> 
quando io vedeua quella tenebra , che 
tanto mi foleua dilettare . 

Veggiomi in’oltre con l’ifleffo Dio , Vifione . 
fola , tutta monda , fancifìcata, verace , 
retta, certa, e dirò celefte , mentre in—» 
lui fonoj e trouandomi in quello llato, 
d’altra cofa che di Dio non mi ricordo. 

Alcuna volta elTendo in quello llato,mi 
dille il Signore . Figliuola della diuina 
fapicnza, e della pace., Tempio del di- Dìo par 
letto, in te lì pofa la Trinità Santiflìma, la alla 
tutta la verità , onde tu mi tieni , & io Beata . 
tengo te . Trà le operationi che Dio 
all'anima concede quella è vna , che io Intende 
intendo con molta capacità, e gran— idei Sa- 
gufto mio, in che modo Iddio yenghi orarne» 
in quel augulliflàmo Sacramento dell’- todelr 
Altare, e fi faccia quella grande tranfo- altare. 
llantiatione, e lìa accompagnato quiui . 
dalle nobili fchiere.de gli Angeli.Quà- 
do poi redo fuori di quello itato à me 
felicitino,. mi fcorgo tutta peccatrice, 

& immonda, falfa, e terrena con quella 
cognitione fono Iddio mercè quieta, & 
hò vna ontione fpirituale,che è princi- - 
paliflìma trà gli ongimenti diuini , e— > 
maggiore di ciò che m’habbia conce- 
duto mai. In quello flato continuamene 
te io fono,, ne ciò m’auuiene per elferui E rapi, 
nata dentro , ma guidataui , e rapitaui ** f 0 ' 
da Dio, tal che io non hò faputo voler- ****** 
lo , deaerarlo, nè chiederlo . Speifif- 
limo è dal mio fpofo leuata in. fpirito 

l’ani- 
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panima mia , nè ci fi ricerca il mio con- 
fentimento,pofcia che non Sperandolo, 
nè penfando di lui/ubito eila^è foilcua? 
ta fuori del corpo, e comprendo tutto’I 
mondo , e non mi pare che io ha in ter* 
ra, ma che ili; in Cielo, e nello lìdio 
Stato Dio.Quelìoeccellériflìmoftaco,nelqual 
perfetto borami godo,è da me apprezzato Copra 
dilla ogni altro c'habbiamai hauutoj eflèndo- 
egli di compimentOjdi chiarezza,di no- 
biltà , e di gioia così-poderofa , che«jk. 
niun’altro lìaco s mai hò veduto poterfe» 
gli aguagliare . 

E quello manifefìare d -Iddio, ho ha» 
liuto più di mille date , diuerfamente— * 
Sempre mai vna volta dall’alcra,e con.» 
varietà-di confolationi . 

. Nella Fella della Purificar ione di Ma- 

Vi j tax c ria Vergine,mi fu dato vno di quelli ap-- 
palesamenti diurni nell'anima, la quale; 
dandoci immerfa,& applicata le fù data- 
la eognitione di fe medem'a, e fi:vide di 
tanta nobiIrà,& altezza, quanra mai ella 
haurebbe potuto penfare,od\intendere 
nè mai haurei creduto, che l'aniraa_ji 
Jo/U< mia,e quelle che in Paradifo- godono di 
prona- coli rara eccellenza, fallerò - piene , li 
1 non ‘ come io la vidi, e le contemplai edere •. 
C6no f ce \ Per canto fel?anima,che è cerca, finita, e 
tm-IO/o . circonfcritta 1 non può comprendere fe 
medefinia,. quanto meno intenderà il. 
creatore fuo i«itnenfo,infinito , & incir- 
confcricco? 

muda quel punto, fenz’al* 

euo 
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cuti timore,e con ogni fecurezza appre- 
fentolfi d Dio, e riceu è maggiore guflo, 

& eccellentiflima pace, & allegrezza-» 
più che mai hauefle prouato ncll’adie* Dio l'ì 
tro , e con fi fatto nuouo miracolo , e manife 
chiaro, chevn fimilenon hàefla ma [fiato % 
potuto intendere . Et in quello incon- 
trare ch’eHa fece con Dio, riceuendo la 
Sudetraftupendiffima manifeflatione,mi 
furono da lui dette altifiìme cofe,ch«_> 
non hò voluto fieno fcritte. Quando 
poi l’anima a fe ritorna, quello le rima* 
ne, che hauere fitruoua , che le piacer* 
Sopportare ogni pena, & affanno per 
amore d’iddio , da cui mai fi potrà Se- 
parare per accidente, qual fi folferio 
d’opera, e di parola. Onde quella** 
mia anima gridò, e dille , Oh dolce— > 

Signore che cofa è , che mi polli fepa- 
rare da te? Et vdij che mi fù detto,nien* dell'** 
te ritrouarfi , che da lui fia per partire , n [*** s * 
mai co’l mezo della fua diuina gratia . *y?°fi* 
E ciò fentij parlarmi con modo fi mira* diurna, 
CoIofòjChe da me non fi può esprimere- 
Mi fù in oltre detto , quella manifefla- 
tione diuina, & inenarrabile , efifer quel 
bene che poffeggono li fanti predò 
Dio, e non efierci alcuna differenza. In 
quella iflefla aflrattione intefe ancora 
l’anima mia , che quei Santo ilqtiale ha 
nella vita eterna meno della vifione di 
Dio, gode, e vede più di quel che dar fi 
polla all’anima, che ancora non è dal 
corpo* Separata .j 

r ottiene ; 
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Ottiene dalla Madonna di non effcre 
ingannata nelle vi foni, e che ogni 
cofa da lei douerfi fare, fard confor- 
me à Dio: onde volendo mangiare 
dimanda la benedittione , & ejfo 
gliela dà. E rapita in eftafi nella 
mefsa , &è refa certa della fua dU 
manda. Cap.n * 

E Sfendo vna Solennità della Beata. 
Vergine Maria , Signora noflra. 
Diman, poco dopoi la mia conuerfìone, io fe- 
da à ci oratione ad effa Madre di gratie ac« 
Maria ciò m’ottenc fle , che nelle vinoni , 
Vergi, parlarijche fatti m’erano,ingannata non. 
ne. venirti dal demonio , e che ciò per fa- 
u.o re particolare ioconofceffi in alcun 
modo . Mi fu rifpoilo dal Cielo , che 
Rifpo- ciò faria fatto, &appreffo mi fi) det- 
fin delio . Iddio ci s’è inoltrato, t’hà parla» 
la ver - ro, e di fe t’hà dato’l fenrimentojadun» 
£ine .. que felli fati di parlare , di vedere , e di 
vdire co fe ,.che fecondo lui non. fieno . 
E quelle cofe io intendeua dirmili con 
molta diferetione , prudenza , e gran_*. 
macuritade,. de iqual parlari in alle- 
grezza , e fperanza certa d’hauere quan-- 
to trouaua e/Tere flato da me Chrifto . 
Mi diffe ancora in quel fuo parlare, che 
mi farebbe conceffo , che tutto quello,, 
che io farei, farebbe fatto con licen- 
za fua, e per ciò incominciai ad efequi- 

re 
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re le fudette tre cofe che mi furon dee* 
te,* & il cuor inio fu liberato da*, ogni 
cola terrena, e pollo in Dio, e coli qua- 
to io faceua fé mangiaua, ò par!aua,nó // cuor 
haueua impedimento che’l cuor vedo dell* 
nonfutte in Dio Tempre mai, e nulla Beat* 
era ballante di penfare, di vedere , ò di * tutt0 
fentire fuor che fecondo Dio, e mentre./^"- 
ftaua all’oratione,& voleua gire d man- tuale % 
giare,io li chiedala licenza, e me la 
daua con dire . Và,e mangia con la be- 
neditione del Padre , del Figlio , e del** 
lo Spirito Santo , & alcuna volta pre- 
tto , & altra tardo me la concedeua , e Come 
quello continuò per tre giorni , e tre—» and*» 
notti . Finalmente, fui rapita in (pi ri- te* a 
tonfando io alla metta , e full'hora del- man- 
l'alzare il corpo del Signore, oiera eh q giare la 
ripiena mi Tenti; di dolcezza y e d’alle- Beata . 
grezza infinita , della quale non credo 
etterne priua mentre che io viucrò,heb* 
bi eciaindio la certezza di quanto haue- Bfiafi 
ua dimandato nemi rimafe alcun dub- nella 
bio, e fui fatta certiflìma , che nelle vi- meffa . 
foni mie non c'era inganno, ne frauda» 
del nemico , 
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EvifìtatadaDio , dal qual è amata 
più che altra donna di Fulmo » le 
parlato contro li dotti» & e certifi- 
cata delle fue riponi » E onta ma - 
raitirtiofamente da Dio,& acqutffa 
ma fortezza di cuore incredibile , J 
per ilebe brama morire per Chrijto , 
e le fon detti gran fecreti diurni + 

Cap, il» 


- £>ìo par x N vn’altro tempo ftando pure in ora- 
fo alla I tione, fubito mi furon dette parole 
JSeata. molto dolci , & amoreuoli , cioè . Fi- 
gliuola, mia, cariflìma à me picche io 

ì te no»fono,rù.fei’imio tempio dilet- 
toci cuore d'iddio onnipotente Ita lo- j 
pra’l cuor tuo : econ quelle parole mi 
venne vn fentimento dolciffimo , del 
cui limile mai hauea prouato,-& il qua- . 
£ sma- le era gufiate dacia eh membri del mio , 

ta j?/«eorpo,& in quello ini ripofai.^ Mi log- 

d'Qgn*' qiun^eua ancora ,. Iddio onnipotente J 
altra pìù in te, che in altra Donna di quefta_* .j 
donna città hàripofto Pamor Tuo , & in te , e 
di Fa- ne Ua tua compagna, fi compiace . Per 

li£na» tanto doucce affaticami , che la vita vo? 
fira vn lume fia di ciascuno che mi vo- 
glia conoscere , & à chi non fi cura di 
intendermi farà vn giudicio force, c 
duro » Vedeua in quel punto l'anitna^, » 

mia 
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mia quello giudicio crudele farli più ' 
de* letterati, che di laici, perche quegli Giudi - 
difpreggiano le cofe d’iddio, che fot ciò con- 
fon manifefte perlo Audio . Di più di- tra i 
ceuami, tanto è l’amore che Dio on -dotti. 
nipocente ha pollo in voi, che di conti- 
nuo v’accompagna , ma non con quelli 
Pentimenti, e gli occhi Tuoi hora fono 
(opra di voi. £ pareuami con gli occhi 
della mente di vedere quei di Dio, e mi Vede 
piaceuano più di quello A puole c(pn~£licccbi 
mere , & io sò dire . E fe bene quello d’id- 
contcnto era grandiflìmo , pure mi A ri* die . 
duceuano à memoria li peccati miei , e 
pareuami niuno bene in me ritrouarA , 
e che mai non haueflì operato co fa che 
ì quella eterna Maefti piacere douefle. 
Dubitaua anche vdendocoA eccellen- 
tiflìme cofe dirmiA , e replicaua . Se tù 
che mi ragioni il figliuolo fuflì d’iddio, 
com’effer potrebbe che di giubilo tutta 
non mi empiili , e che io no’l potefli fo- 
portare, è cola certa, perche ne fono 
indegna. 

E mi rifpofe,io non voglio che mag- 
giore allegrezza tù riceui, fe bene gran- 
diffima è quella che apparecchiata ti \ 
ftà, e fappi che tutto’l mondo è pieno 
dime. Etall’hora mi A moftrauanolc 
creature hauere infeDio, che mi di il mon- 
ceua di nuouo . Io polfo fare ogni cofa, do è pi <•- 
* e che mi vegghi , e che non ini fenti , e no d’id 
procedere teco , come con gli Apollo- dio . 
li feci, efiendo rifnfcitato dalla mor- 
te. 
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te. Quello ei nonmidiceua con voce .( 
corporale, ma però l’anima quelle cofe 
tutte dirfele intendeua, e coli verace- 
, mente fcntiua d’eflere . Per chiarire jfe 
Grido quello era vero , gridò l’anima mia— 
delia- Poiché tu Tei Dio onnipotente , e fon__» 
mma . vere quelle che mi dici , e c olì grande, 

dammi legno che io lìa fecura , e caua- j 
mi fuori di dubbio , e defideraua che’l ^ 
mi delle , ò dicelle qualche legno cor- 
porale , come farebbe che nelle mani , 
ei mi ponelfe vna candela, ò pietra 
pretiofa, ò altra cola limile , ò mi deiTe 
altro legno che à lui più fo/fe in piace- 
re, promettendole io che a ninno il rna- 
nifellarei , fuor che à quegli ch’elfo mi 
dicelfe . Et egli mi rifpofe . Quello fe- 
Segno gno che tù ricerchi , farebbe folamen- 
dato te per darti allegrezza quando rù il ve- 
per cer - dellì , ò lo maneggialfi , ma non ti tra- 
rrficar - rebbe della dubbìtatione c’hai, e con_j 
la. lui potrefti elfere ingannata, ma io ti 
darò vn legno migliore affai di quelche 
ricerchi, che di continuo haurai te- I 
co nell’anima , e Tempre lo fentirai , e 
quello farà. Il tuo cuore laràferuente 
Cuore nell’amore, e dell’amore d’iddio, & 
infer- vna cognitione illuminata haurai den* 
uorato tro di quello . Quelto legno certillìma- 
e conce- mente ti fari fapere che io fono , per- 
oro che da me in poi niun altro il può fare, 
alias, elolalcerò nell’anima tua , e miglio- ' 
re dee liimarfì di quello c’hai diman- 
dato. laido in te vn amore di me 

ftelfo 


T 
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fteffo , col quale l’anima tua fard ebra , 
caldaie feruida di me^onde fopporterai 
per amor mio ogni trauaglio , e fe fa- 
rai ingiuriatalo riceuerai perfauor^j, 
del quale ti confederai edere indegna . 

Quello amore ho hauuto io muerfo di 
“voi , che tanto è flato che con patienza 
ogni dolore hò foffrito , & hutnilmen- 
te. Tù perciò cono fcerai che io fono 
in te 3 e fe in alcun tempo ti farà detto, 
ò fatto male 3 non folamentein ciò vfe- 
rai tolleranza 3 ma deliderarai che da 
maggiore etiam ogni delìderio, e pron- 
tezza d’animo , 8c ecco che io hora ri E vnt * 
ongo con quello onguento fìricofo 3 co’l 
quale già onto fù vn Sirico che fu San- 
to 3 c molti altri miei eletti. Se n tùia '^ an s * m 
fubito quella ontione con tanta dolcez- r * c0 ' 
za,c he io delideraua morire , e brama- 
tiala morte mia edere con ogni tor- 
mento corporale,ne mi haurebbon fpa- 
tientata tutti li tormenti che patito hà- 
no per Chrillo i Santi 3 anzi via più pe- Eor/e y 
noli , e fpietati io anlìaua che mi fude- za 
rodati per amore del inio dolciflìmo^* 
Giesù . Haurei voluto in oltre che da 
tutto’l mondo mi fofle detto ogni villa- 
nia^ obbrobrio, e che con ogni atroci- 
tà di pene la morte mi fude Hata data . 

E pareua che mi faria dato gratiflimoje 
di diletto fommo il pregare per chi mi 
hauefle oltraggiato j ne mi marauiglia- 
ua che i Santi pregato habbiano per gli 
nemici fuoi , anzi giudico che impe- 
trare 
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trare Jor doueuano alcuni gratia Ango- 
lare . Però daua prontilhma à pregare 
Dio per quei che m’hauefletb offefa, Se 
amarli teneramente , compatendoli , 

In quell’eder onto dal Signore , pro- 
nai tanto conforto quanto mai haueflì 
fatto, e con lingua fiumana e fprimere 
fipuole. Et era quella dilettarione_* 

; d’altra maniera di quel che le altre fu, i 
edèndo che in quelle bramaua fubito 
vfeire di quella vita, ma in quella ha- 
urei voluto che la morte filile Hata--» 
graue, & angofeiofa , e che tutti li tor- j 
Varia menti del mondo fodero flati dati à cia- 
rlerò feuna delie mie membra, & anco edere 
marti- pochi io li llimaua , pofcia che ciò ef- 
re . fere l’ideda verità mi era mollrato chia- 
ramente, e che troppo pretiofa è la 
vita eterna , e fe ogni fauio altramente 
mi v ole He pervadere , io mai nofl_* 
fono per crederlo . E quello fegno Dio 
tanto certo l’hà lafciato nell’anima 
mia, efopradi lui la veggo lì fatta- 
mente illuftrata, e chiara, che credo 
che foportarei il martirio.E coli di con- 
tinuo, efempre maifento quello fe- I 
gno edere la via della falute,per la qua- f 

le chi camina è faluato , cioè l’amar&_» 

Dio , deliderare di patire per fuo amo- 
Eì/o- re: vdi; vn’altro parlare il quale mi co- 
gnatU mandòjtà che nel fine, e come haurai 
mirare fcritto quede cofe fieno aui fati li 
la ero* Chriftiani che fi debba rendere#' Dio, 
ce • c chi defidera conferuarfi la gratia , 

non 
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: non diftolga gli occhi Tuoi dalla Croce 
fa in allegrezza , ò in affanno cheda_» 
me venghi , ò permetta . Le fopradette 
cofe di quel legno , eraner dall’anima 
mia incefe molto più di quello fi puole 
dire con la voce , e con quella pienez- 
za con la quale m’erano date ad ef- 
, fere conofciute , vedeua infiniti arcani Secreti 
, con rara dolcezza di fpirito , che iafcio corte* 

? nelfilentio, e Dio non voglia, che io [cìnti . 
non habbia peccato ancora di quanto 
hò riferito cofi malamente , & infipida . 

| mente . 

ì Sette confolationi battute fopralapaf- 
fione del Signore , mentre la con- 
templaua. In quella prima 9 yede 
la pouertà di Cbriflo > e le pene fofle- 
nutenel Venerdì Santo , e prega la 
Madonna , & i Santi che furonui 
prefenti a dirle quanto all' bora pati- 
rono • 

> Ià,io me ne (lana contemplando la 1 
| VJ^ Pacione, eia pouertà dei figli— 

* uolo di Dio incarnato . E Chriito veder 
I ini fece la pouertà fua che egli hebbe , Vede la 
laquale accennaua di voler dirmi nel foner- 
cuore , 8 c voleua che io la vedefli , > tà di 

la con fide raffi . All’hora io vidi quel- Cbrìfio 
li, per li quali elfo diuentòfi poue- 
ro, e ne fentij grandifiìmo dolore , 

I D e cor- 
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c cordoglio, quali che*l mio cuore di- '!■ 
ueniua morto. Dopoimi moftrò altri 
fuoi trauagli , foffriti in quel tempo , 0 

10 miraua pouero de gl’amici,e de’ pa- ' 
renti , e coli abbandonato da ciafcuno 
mi pareua , che da fé ne anco agiutar 
poteuafi fecondo Inumanità chehaue- 

Le fon ua. E di più li piacque di farmi fa pere 
moftrtt • altri particolari delle fue pene, che_» 
ti certi erano altre che quelle, Iequali à tutti * 
par tic» fon palefe . Vidi com’egli eflendo in_j 
Uri del Croce apertamente conofceua l’oftina- 
le pene tione de gli empi fuoi crocefiffori , e 
del si qualmente con ftudio grande procura- 
gnor e . uano di diftruggere il nome fuo , e con 

molta diligenza in ciò s’affaticauano . v 
Vidi tutte le fottigliezze, artutie, 
ftrattagemmi loro , co’ quali voleuano ( 
impugnarlo, eco/ì’lgran numero de’ 
configli, e detrattioni , delle ire , e de i 
furori, gli appara ti,& i difegni c’haue- 
ua poterlo piu crudelmente porre su la 
Croce . Con quelli mi furono moftrare 
le crudeltà della Pa(fione tutta . Le in- 
giurie^ le vergogne . L’anima mia ve- 
Chi a- deua quefie, e molte altre cole, le qua- 

11 non porto raccontare , e giudico effe- - 
Madon re meglio tacerle, che dirne poche. 

che In quello punto gridaua l’anima^ . 
li mo- Oh Maria Madre Santa di quello afflit- < 
Uri H to, dimmi tù alcuna cofa della fua paf- j 
fuo do - fione, perche tù fra quàti vi furono pre- 
lor e • fenti più ne fentilli , & vederti hauen- 

dola mirata con gli occhi del corpo , e 

della 
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della mente., e con ogni actencione con- 
sideratala , impercioche grandemente 
tu l’amafti . 

In’oltre chiamaua la detta anima Tan- 
to alcuno, che qualche particolare—» 
della medema paffione mi Tappia ragio- Chi*' 
nare , dellaquale non ne odo far parola * 
nè con motteggiarne , in coinparatione fanti 
di quel che lo vedeuano che è inenar-p*'' il 
! rabile . medefi * 

Tanta fu la pena che vide l’anima»* • 
mia da quel tempo in Chrillo, che Te 
bene Maria Vergine,più che altro Tanto 
v l'habbia conoTciuta, nondimeno sò,che 
in niun modo non la può raccontare af- 
.* fatto, e s’ella ò alerò Tanto tutta la de- 
Tcriuefle, io direi . Tu Tei quel che l’hà 
Toffrita . 

Vedeua perciò quella paffione del fi- 
gliuol di Dio, io Ton (lato in maggior Dolore 
dolore che mai fuffi, eperòTc’l cuor della, 
inio vpni/Te meno non Tarebbe maraui- Seat* 
glia , & infino ad bora non p offo hauer per l * 
contento, nè rallegrarmi quando io me paffione 
ne ricordo , & hò perduto quella forza di chri 
dell’animo , con laquale foleua elfere-» fio . 

: i contenta; e per molto tempo non hò 
hauuto Te non rammarico di cuore . 


o 
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> 

Confolatione feconda della Tafflone di 
Ckrifto y e fi conofce le cagioni per- 
che fu a[prijjìma,& ottiene la quie- 
te del cuore , e della mente . 

« 

N On è cuore ballante a penfare , 

nè lingua à dire , quanto grande « 
fofle’1 dolore patito dal Signore nella t 
fua anima. E perche lo vidi , l’ani- 
Ango -• ma mia fù fatt’afflittiflìm a, e trasfor- 
mi * per molli in tanto dolore, che mai non heb- j 
i doloribevn tale, ne poreua trouare alcuna 
del Sai conforto , & all’hora intendeua l'anima 
untore, mia Ja molta caufa, e la ragione perche 
quell’ ambafcia fu grandilfima . 

Era quell’anima innocenci(fima,e fen- 
i dolori za neo di peccato , nè doueua riceuere 
di efori per cagione fua alcun caftigo . E di 
fio in-, più ella patiua per amore noftro, e , 
Crocea per noi ingrati , nemici , e indegni , li- 
perche quali infìno all’hora quando ne faluaua 
furono rifeotendone da* nemici col mezo del 
grandi. Aio patire , noi lo fcherniuamo, e bef- 
i fauamo . In oltre , perche’l peccato • 
2 de’ CroceAlTori fù grandi (lìmo, equel- 
3 l’anima odiando il peccato , e aete- 
ftandolo fommamente molto lì d olfe_> " 
di quello, più che d’altro particolare . 

4 Ancora patì fommamente , hauendo 
concorfo alla fua morte diuerfe natio- 
ni , e qnafi tutto’l mondo ancorché va- 
riamente li Giudei, eli Gentili. An- 
cora 
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cora per la malitia efirema de gl’auuer- 
farij iuoi,Io Audio de’ quali era tutto à 5 
diftrugerlo, e far mancare la memoria , 

& il nome di lui, e li difcepoli c'hauc- 
ua . Ancora perche compatiua a* difce- 6 
poli che mancati erano della fedele che 
eguagliati vedeua per fuo amore . An- 
co-tenendo compaffione alla Madre fua 7 
che miraua in angonia , nè chi la con- 
folaffe . Et in’olcre perche quell’anima I 
fan ti flìma , e nobiliffima riceueua dolo- 
re da ogni parte $ & era dolore , & af- 
Hittione ineftimabile in ogni membro , 
onde quelli tormenti s’adunauano nel- _ * 
l’anima fantiflìma . Molte altre cagio- % 
ni moftratefuronmi, ch'io non voglio 
nè pollo dire, e però rapita fuori di me 
fleifa per queA’ambafcia , fui trasfor- 
mata nel dolore del Crocefìflò. La di- 
urna mifericordia mi fece per quello Grati» 
gratia , prima ch’io haueffi con lui la~> ttum #- 
volontà cosi vnita, che da elfo in poi re dal- 
altro non bramaiE » Ancora io hò rice- 1 * £• 
uuto che l’anima mia è polla in effe re— > 
tale,nelquale io riceuo poche mutatio- Il cu»- 
ni, & hò Dio in tanta pienezza, che più re delta 
non fono in quello (lato , nelquale fole- Beata » 
ua , ma hò , e godo vna fouima pace di quieto' • 
cuore, di mente, e di carpe , e mi con- 
tento di ogni cofa, -, _v 
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Terza confolatione della paffione di 
Chrifto, nella quale vede come fu in- 
chiodato * è vifitata da lui * e le mo- 
tiva la gola fua fantijjima , e le brac- 
cia, onde vien confolata . 

3 Ontemplaua in’oltre , attorno il j 
Vedi j gran dolore che Chrifto su la_j 
graru Croce foftenne, e péfaua à quei chiodi* 
dolore de’ quali haueua vdito ch’efl'endoui po- 
di chri ftj con li marcellijtrafl'ero (eco dentro al 
fio ne * legno della carne benedetta* e bramaua 
chiodi . di vedere vn poco almeno di detta car* 
ne cosi confitta. All’hora io mancai del 
cuore*e caddi^ma pollami dapoi a fede- 
re , e fu’l Iato deliro lafciando andare il 
capo mio* vidi Chrifto che chinò il fuo 
Chrifto fopra le mie braccia * che ftauano fpen- 
è con la tolate in terra*e mi moftrò le braccia.^* 

B. con elagola*efubitola malinconia prima 
grande fi conuerti in tanto giubilo* ch’altro 
amore . non vedeua che contento molto diuer- 
Conten - ( 0 da gli altri hauuti fino all’hora.Tanta 
era la bellezza di quella gola * ch’è in- 
to della dicibile*e m'era moftrato*ch*ella proce* 
Beata 4 deua dalla diuinità. Nient'altro mi fu 
Cola fatto vedere*fe non la detta golabellif- 
bellìflì- fima * la quale non sò à chi paragonarla 
ma di di coloriò* d'altra co fa del mondo*fuor 
Chrifto. che alla chiarezza del corpo del Signo- 
re * la quale hò veduto alle fiate mentre 
che nella Mefia vien alzato . 

Con- 


o 
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Confolatione quarta della T affiori e del 
Signore ìtiellaquale Dio le parlale le 
fa conofcere fe medema , le dice 
quanto l'babbia amata>& effia ama- 
ramente fi duole della fua ingrati- 
tudine . 

f \ ' • ; . . 

N EI Mercordi della Settimana San- 4 

ra io fiaua contemplando la mor -- f * r,/ 4 
te del figliuolo di Dio con molto dolo- ^ cuo ~ 
re 3 e sforzauami di leuare dall’anima^* re Att- 
inia ogni colpa terrena, affinché più^*-®* 

; facilmente la poteffi hauere libera per 
contemplare con maggior efficacia . In 
quello (dico)era intenta, &haueua po- 
llo qualunque mio Audio . All’hora_j 
fentij nell’anima vna voce che mi dille , ***} par 
io non t’hò amato per inganno : lequai * **° ne * 
parole furono vna percofla di dolore^ cuore * 
mortale, perche fubito s’aprirono gli 
1 occhi miei , e chiaramente vedeua ciò 
che era fiato detto , mirando le opere , 
e l'effetto di quell’amore, e quanto ha- 
ueua egli fatto per quello amore . Mi 
fu mofirato quel che fofienne nella vi* 
ta, e nella mortji quello Dio huomo 
appaffionato percaufa d’efib amore_r 
fuifcerato, & indicibile, e conofce- 
ua le predette parole edere veriffi* 
me , cioè che non m’haueua amato 
per inganno , ma con amore per- 

D 4 fettilfi* 
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fettilfimo , ecceJJentiffimo , & verif- 


1 


Conofce fimo . 

fe fiéf~ Et in me feorgeua effe re tutto’I con- 

{*, trario amandolo lepidamente, ne con 
verità , & il conofcere quello mi era__» 
pena mortale , e dolore da non fo ppor- 
tarfi , onde io credeua di morire . 

Dopò di quello 3 altre cofe dette mi 
furono , le quali accrebbero il mio do- 
lore , e furono. Io non t’hò amato 
per inganno, io non t’hò feruitofìmu- 
latamente , io non t’hò fentito 
lontano : & all’hora s’aumentò la pena 
mia, e lo feontento, onde l’anima gri- 
dando dille . . 

Humil Oh Maellro , quello che affermi non 

t onfef- ritrouarfi in te , è in me peccatrice, non 
fiontj hauendoti amato mai , fe non con amo- 
delUB . re mancante , con bugia , e iìmulata- 
mente, e mai hommiti voluto accollare 
in verità , nè fentire di quei doIori,che 
tu volontieri hai patito , & hauuto in 
Croce, e coli t'hò feruito con negli- 
genza , e duplicità * 

Hora vedendo come veramente elio 
mi haueua amato , e che tutti li legni 
d J Amore verilfimo , in lui li trouauano, 
e che tutto fiera dato per feruirne, e 
mi lì era accodato facendoli huomo 
per fentire veramente i dolori miei, e 
conoscendo edermi io tenuta alla con- 
traria parte , hauea tanto dolore , e 
cosi pcnaceerala miavita, che qua- 
li io inoriua, e per i’ambafcia intok 
■ ; . . lera- 


4 


l 


B.+Angela (la Fuligno. ò I 
lerabiie fi {epa rauano le colle d 'in* Gratin 
lìeme , e mi e re deua chc’l cuore fi rom- dolore 
pelle . di ani* 

E mentre fpecialmente ilaua à peti- ma . 
lare fopra quella parola > io non t*ho 
fentitoda lontano, effo foggiunfe— », 
io fono più intimo all’anima tua , che 
ella à (e medefima, e però anco qui 
diuenne più grande il mio cordoglio $, 
pofeia che, quanto più io vedeua eflere 
vnitacon Dio, tanto mi farei trouata 
più lonrana da me lidia . E dipoi mi 
dilì'e certe parole amoroliflìme,e dimo* 
ilranti il luo amore,che furono , 

Se alcuno mi volelfe nella mente fua 
ifperimentar, non me Jeuarei mai da_^ Parole 
lui, ceiafeuao che volelTe vedermi , di Dio t 
con fuo contento grandiùìmo hauerebs 
be lamia vilìone , echi meco volelfe 
ragionare, con influita benigniti li par-, 
larei . 

Quelle parole ecciraron inmevn-> 
defiderio affocato di non volere vdire, 
nè vedere , nè fare cofa , nella quale—» 
folle l’offefa d’iddio, e quello è quel che 
particolarmente ricerca Dio da gli elet- 
ti, e figliuoli fuoi, liquali perche fono 
chiamati a fentirlo , vederlo , e parlar 
con lui, è ben conueniente che fuggano 
osni contrario, il che mi fu moilrato 
così . Quei die feguono,& abbracciano 
i. —n la pouertà , il dolore , & il difpre* Poueri 
gio da me hauuti , quelli (dico) fono li figli di 
figliuoli miei le gitimi, e quei foli , e — > Dio. 

J> j non 
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non altri hauranno la mia heredità che 
teneranno la tor mente fida > e continua 
in quella paflìone, e morte nella qua- 
le e la vera lalute , e la vita d’ogni 
vno . ' 


Confolatione quinta della TaJJìone di 
Chriflo . Selefà vedere alcuni par- 
ticolari de i dolori del Signore , e 
fi racconta cinque benedittioni 
che egli dà a i denoti del fuo pa- 
tire . 

J Amando gli Organi l’hirmo San* 
V^/ &us, Sanótus , nella Meda vna 
volta , e nella Chiefa di San France* 
Etne* fco 3 l’anima mia fu rapita, e polla in 
y?«y?,Ó»>ellafiin quel beato lume, ch’è ineflà» 
vedc_, bile . Dopo di che remanendomi quel 
cem'è primo tratto , & influenza , m’apparue 
croeifif- l’effigie del benedetto Iddio, & huomo 
fe 3 e poi croclfidb , quali che all’hora fude dc- 
depojlo pollo della Croce* il cui langue pareua 
dell* colìfrefco, e rubicondo, che dalle—» 
Croce, ferite vfciua, come che all’hora, all’» 
bora quelle piaghe fatte fodero ► Si vi» 
dero ancora dogarli, e romperli le—» 
giunture che inlìeme erano di quei be- 
nedetti membri, mentre lopofero fui 
legno della Croce , quei perfidi nemi- 
ci, inerui, e le giunture delle oda^* 
pareuano hauer Jafciatoogni armonia 

di 
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di corpo fiumano, ma fop radi quelli 
era la pelle intiera , e continua . In 
vedere quello fpettacolo fi mifero , 
trafitti rima fero li membri miei, e fi 
commoilèro le mie vifcere , e Haua di 
corpo , e di mente affatto crucciata « 

Mi oltra mifura m’accoraua nello 
fguardo del disfarli le giunture , &i - 

nerui di quel corpo delicato . onde elfi 
nerui pareuano rallentati , e difgiunti , 
così ancora gli olii pareuano fmoffi , e 
ne* fori delle piaghe fi vedeuan fecreti Dolori 
grandi di angofcia , &vna crudeltà e- del Cro- 
itrema de i crocefilfori . E certo , la cefijjo . 
compadrone ,. che m*occupaua di ve- 
dere il corpo del mio buono , e diletto 
Giesù, tanto mi moueua le vifcere , 
che tutta mi trasfbrmaua in lagrime , & 
ogni minima parte de gli olfi miei, e 
de* nerui haueuano dolore, e mi pro- 
uocauano à lamentarmi con terribile—* 
Pentimento di rammarico . Mentre—* 
adunque così fiauami alforta da quel 
dolore , e nc i tormenti del crocehlfo Chrifio 
trasformata , vdi; il buon Giesù , che à benedi- 
rei > quali denoti erano della fua paf- ce i de - 
ione , e che li compattano , e fe ne noti del 
tnarauigliauano daua mille benedittio la paf. 
ni, e faceua ringratiamenti grandi con fune % 
dire. 

Siate benedetti voi dal Padre mio, i 
che mi hauete compatito, & infìeme 
meco v*hauete tribolati feguendo la 
mia via , e meritando di lauare le 

P 6 ftole 
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Il ole voftre nel mio fangue * 

2 Benedetti voi , che à ine croCefiflb , * 

& afflitto con ecceflìui dolori per fo- 
disfare per voi , e rifcattarui da i tor- 
menti eterni , e grandiflìmi hauete ha- 
untomi compadrone, & vi liete fatti 
degni della mia pouertà , e dolore che 
ho voluto fopportare per voi . 

^ Siate benedetti voi che ricordeuoli j 
della mia Padrone , laquale è miracolo 
di tutti li fecoli , virtù, falute, e vita 
de gli huomini , e rifugio de’ pecca- 
tori , però della gloria , e del mio 
Regno voi farete partecipi, & infieme 
heredi della Refurrettione nel fecolo 
de i fecoli „ 

4 Siate benedetti voi dal Padre mio , e 
dallo Spirito fanto, & veramente be- 
nedetti di quella benedizione che io 
darò nel finale giudirio , pofciache ef- 
fendo io abbandonato ,. per compaf- 
fionericeuuto mi hauete nell’hofpitio 
de i voftri cuori , e non mene difcac- 
ciafti, venendo io in quelle mie par» 
tijfi come fecero li miei perfecutori. 
f Siate benedetti poi che elfendo io su 
la Croce nudo , famelico,, allettato , *> 

infermo , inchiodato, e moribondo , vi 
liete per volontà fatti miei compagnie 
mi hauete riamato . 

In quello certo, .hauete adempiuto le 
©pere della mifericordia per tanto nel- 
l’hora terribile, voivdirete. Venitele » 
ned idi Rntrie mei , ferri fife Regnum , 

hauen- 
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hauendomi fouuenuto mentre in Croce 
haueua. fame i e con quello foggi un- 
geua ciò che nel Santo Vangelo dice in 
quello propofito . 

E impedìbile à raccontare Io fuifce- M*tb, 
rato amore , che fpiraua nell’afpetto 
de gli occhi di quella benedetta faccia 
di Dio huomo Giesu Chrillo , e però Occhi 
anco foggiungeua . Oh voi veramente, di Chri 
& in ogni cofa beati, fe io su la Crocei • 
raccomraandai al Padre mio , e Io pre- 
gai che perdonale à chi ini poneua in 
Croce, e daua morte , c’haurei detto , e ^ éUCt z 3 
fatto per voi miei diuoti , e compagni * 

E che farò mentre non in Croce, mi r 
nella gloria felicilfimo giudicherò il 
mondo? Da quelle parole olcra ogni 
credere io rimali confolata , & aftèctio* 
nata con infinito amore alla Pafsipne_* 
d’elTo figliuol di Dio , fi che no’l pollo 
dire . Molte altre cole grandifsime in- 
citatine, & infiammanti diceuachs_j 
non in’è forza di riferirle, nè raccon- 
tarle, 

• . * 

is ' . 

J f ' <* 

M , . • . .•» - v . V „ .. 
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Sefla confolatìone fopra l’iftefla mate- 
ria . £ Chrifto appare alla Beata 
in croce , e li mofira come ha lodis- 
fatto cóHfuof angue y & ad ogni pec- 
cato fatto con li membri del corpo 
da noi , con le pene patite in ciaf cu- 
na parte delfuo in croce .. « 

6 On vii ecceflltio dolore > e conu* 
j paffionc ftando io vna fiata à con- 
templare quantafuflela maluagità del 
peccato,, vedendo che prima che Ve* 
terno Padre s’ha riconciliato , e placa- 
to, è fiato di bifogno al figliuolo di 
Dio non /blamente di pregarlo, ma 
Grattesz pomi le lagrime , anzi di morire borri- 
z.e del bilmente su la Croce» Penfando però, 
peccata quanto grande la dannatone fufle, e 
morta- miferabili > e tremendi li tormenti che 
le, m’afpettano per ogni peccato mortale, 
e che per fodisfarli fi conuenne non_» 
all’Angelo , non all’Arcangelo , ma al 
vero Figliuolo di Dio /offrire la miferia 
delia morte , & il tormento della Cro- 
ce * Penfando etiamdio alla mia ingra^ al- 
titudine, e come per tanto beneficio 
non folamente nulla per lui faccio , ma 
anzi ogni giorno l’offendo , ne ricorda- 
re mi voglio della redentione datami, 
ne mi curo di cooperare alla mia__» 
salute co’l fare penitenza, refio fuo- 
ri di me, e fiupifeomi della bontà, 

e mife- 
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e mifericordia diuina, e della mia foni" 
ma nequitezza, e negligenza. Men- 
tre ciò io andaua contemplando , mi 
fù tnanifertaco qualmente perla pat- 
tfone di Chrifto fiamo liberati da»* 
ogni forte de peccati , di tormento , e 
di pena , che per le nortre inaluagita 
habbiatno meritato , e coli chiaramen- ' 

V te il tutto mi fù fatto conofcere, che fione 
appena mi potei raffrenare di non giri- iti Sig, 
dare auanti di tutti ad alta voce . Dee- ne lite- 
io in oltre mi fu da Chrirto, ilqualer* . 
m'apparue in quella guifa nella quale chrifio 
ei fu porto in Croce > che niuno huomo U app* 
e niuna perfona potrà hauere ìfeufare iru 
della fua dannatone , impercioche & Croce, 
cercare la falure , non bifogna far più 
fé non come fà il medico ver fo all’in- 
fermo, che volendoli dare la fanità , li 
sà conofcere il male che l’opprime, \ 

onde quegli fe difpone ad vbidire pie- Quel- 
nainente à quanto è per dire., e fare il che fi 
medico. Coli bora none di mertieri , eonuer- x 
che alcuno faccia aItro,ò fpenda in me- te ciò 
; dicina , fuorché fi mortri al medico > e che dee 
riconofca il peccato , e fi di f ponga alla fare. 

* confefsione, con animo rifoluto ai con- 
fettar fi, & offe ruare quel che dettoli 
farà dal medico, e che fi guardi dalie 
contrarie cofe quali sà che fono vieta- Il San- 
te Comprendeua inoltre l’anima mia guedi 
che la medicina era il /angue di Chri Chrifio 
fto, ilquale ei dà fenza verun prezzo , e e medi - 
non corta più all’infermo peccatore ,cina. 

faluo 
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faluo che fi ponga àriceuerla., & vbbi* 
dire , e fubito il medico la dona_j, 
e Tana l’infermità - All’anima mia_» , 
fimoftrauano li^peecati, & vedeua_* 
che rutti li membri haueuano vna fpe- 
Zfcfira ciale infermità e però vdendo quel 
ogni ch’è detto , fubito l’anima fi sforzaua 
ftn pec- di moftrare ogni peccato, ilquale__* 
cwro. con diuerfi membri del corpo,, e con 
le forze , e potenze dell’anima ha?- 
usua fatto , e diceua . O Signore , ò 
maeftro , e medico eterno della fa- 
llite , Dio mio,. poi che hai difpofto di 
liberarmi , e fanarmi , fe io con lar- 
garne e dolore folamente ti inoltrerò 
i miei mali ,. e le mie infermità . 
Signore poi che mi truouo eftere in- 
ferma graueinente , e che nel corpo 
mio,e nell’anima non è parte che tutta 
corrotta , e guaita non fia., ecco 
che io ti moltro le mie importanti feia- 
gure , & i peccati che mi tengono pie- 
namente ingombrata , comincia ad an«* 
aouerare le mie iniquità y e diceua Si- 
gnore ,, e dolcifsimo medico rifguar- 
feccjiti da il capo mio, & in che modo fpelfo 
del c*~ l’ornai co‘i fegni delia fuperbia , lo 
de/ imbrattai co’l ritorcere i capelli, & 
mcm~ alcri peccati in quello hò cominella. 
bri del Mira di piu gli occhi miferabili pieni 
corpi, d’immonditia, e macchiati dinuidia. 
Et volendo moftrare, accufare il 
rimanente de* peccati de gli altri mem- 
bri * mi conuirbaua tutta , e m’acca- 

raua . 
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raui . Poiché con diSuSata patienza il 
Signore vdi quanto io diceua , mi rif- E rifa, 
pofe per ordine che tutti li peccati nar- nata 
rati ei Sanaua , e molto all’anima com- l'ani- 
patendo diceuami . Non temere , ne ti ma , o 
di/pe rare* ò figliuola, perche Se con veggafi 
mille morti , e malori tù fuflG , e mor- con di- 
ta , & infettata , con la medicina^# , Ugenz.it, 
che dar ti voglio potrefti fanarti , quan- 
do però applicare la vogli all’anima 
tua per diuotione . Alle infirmiti del chrifto 
capo che detto m’hai, e fatto vede-tàcan. 
re, perle quali tu dispiaci tanto «u * celiato 
Dio, e n’hai dolore, e che dentro vi spec- 
hi caduta , co’l lauarti , pettinarti , cuti del 
ognerti , bellettarti , incresparti li ca- 1* te- 
pelli, infuperbendoti , & vanamente./?*, 
gloriandoti, onde meriti d’efler git- 
tata nell’inferno , e nel profondo del- Notate 
l’abifiò eternamente , e di efl’ere ili. Donne. 
mata fopra tutte vilifirma , io hò So- 
disfatto , e fattone penitenza , Sof- 
frendo grauifiìma pena ; impercioche 
il mio capo tutto fù Spelato , pun- 
to con (pine acutiflìmc , percoflo 
con la canna, imbrattato di Sangue, 
e con ogni villania, & obbrobrio co C aneti 
ronato di viliflima corona . A i pec- /* 7 *-* 
catidel volto, che facefti lattandoti , </*//* ' 
ognendo , prouocando gli huomini faccia . 
miferi , e cercando l’amore loro , io 
hò ordinato la medicina, mentre che 
n’hò dato la ricompenfa al Padre mio , 
eflendomi ifporcaia da Giudei lafac- 
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eia con ogni fcherno di guanciate , > 

fatta gonfia » liuida, e coperta con vn_» 
rime* fetente panno lino . Anco à gli occhi , 
dio à co* quali tu tante volte hai guardato le 
quei de co fe vane , e nociue , & in molti modi 
*€• nell’afpetto contro’l Signore ti fei di» 
(kì . Iettatalo ho rimediato > quando ama* 
ridirne lacrime per te ho fparfo, che_> 
quelli hebbi velati , e dal fangue che 
dal capo ferito defeendeua bagnati . 
Perle orecchie con le quali hà offefo 
2>or*r-Dio vdendo paroledi niunvtile, e— > 
tbiefon cattine , e cosi di fouerchio in efife pi- 
rìfeen 4- aliando piacere > io n’hò fatto gran di f- 
fima penitenza, pofciache con le mie 
hò afcoltato le fai fe accufe,gl’infulti ,, 
i mormori;^ maladittioni* gli fiche mi* 
le beftemmie* le rifa , l’iniqua fienten- 
za contro di me * & il pianto funebre^ 
che fece la mia dolciflìma > e addolo- 
rata Madre. Per li peccati della boc- 
ca , e della gola * co’ quali hai hauuti 
piaceri nella foauità e delicatezza de* 
cibi, nel mangiare, e nel bere ,, io hebbi 
la bocca mia guada dalla fame ,. dal di- 
giuno^ dallafiette, & amareggiato con 
Faceto mifchiato al fiele» Per li peccati 
. della tua lingua che hai tenuta prontif- 
La hn- /j ma a j j| re m;l j e a jjig ca ] U nnie a burle y 
guapec. maledicenze, beflemmie , hugie ,, per- 
ca ' nce > giuiii& altri viti j r io hebbi la mia auan- 
ejana - t j jj giu<|i c e £j]£ celti rnonij chiufa , e 
lenza ifeufatione ,. ma per li miei per- 
fccutori pregai il padre mio con tutto*! 

" * cuore 


B.jingeia da tuligno. 91 
cuore,e Tempre dublicai la verità : Per 
lì peccati dell'odorato fuo, mentre ti 
' Tei compiacciuto ne 1 fiori, io hò fcntito 
lezo intolerabile , e che putiuade gli 
fputi,e fjputacchiati ini furon gli occhi, 
le gote, e le narici . 

Per li peccati che fatto hai col collo 
alteramente contra Dio mouendolo , e S*lf**l 
portandolo , fuperbo , vano , e lafci- C °M° j • 
uo, iohò hauuto'lmio, percoffo d[le{pnl* 
molti pugni,e battiture . Per li peccati V*. 
de gli homeri,e delle fpalle,con le qua- 
li varie cole hai portato per offendere 
il mio padre,io hò portato la croce pc- 
fante, e greue , sù la quale poi fui con* 
fitto . Per li peccati delle mani,e delle 
braccia, con le quali contro la legge 
diuina hai toccato , & abbracciato quel Potati 
che non doueui , io hò hauuto le mani 
in croce inchiodate di grotti chiodi , e ***** 
fui legno coli polle , che bifognaua lor/ on 
foftenere tuttoi corpo . Per li peccati *#//*//. 
del cuore c’hai commeffo nell’ira, in -il cuore 
uidia , e nell'amore difonefto , e difor- i 
dinato io hò hauuto il mio cuore , & il do . 
coflato aperto da vna acuta lancia , di 
doue vna medicina potentiflima Team* 
ri , per fanare tutte le paffioni del cuor 
humano,& ogni Tua maluagita,e fu l’ac* 
qua che può refrigerare Farfara della 
concupifcenza , e l’amore della carne , 

& il fangue, co'l quale scilinguino 
le colere, le malinconie, e gliodij. 

Per li peccati de* piedi co* quali hai 

pec- 
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peccato fouence,caminando, correndo, 
si lena e vagando lafciua , & vanamente io hò 
no lì haimto i piedi oonligati in Croce, ma 
peccati inchiodati , & a colpo di martello furi, 
de' pie- € per le /carpe, ò pianelle tagliate , & 
di *. aperte con arte, io hebbi li piedi aper- 
ti lì, ma col ferro, e bagnati col proprio 
fangue, che dal retto del corpo fopra 
vi cadetta per li peccati di tutro’l cor- 
po c’hai fatto , impiegandolo alle deli- 
tie,al fonno,& alla quieterò fletti su la 
Croce fpietatamente flagellato , 

Si tolgo quali come vna pelle tiraroui per for- 
noipec- 2 ac f a C apoà pie (Attillante fangue vi- 
cati di niflìmo finche atrocemente perfeguita- 
tutto' l t0 9 gridando , piangendo , e chiede!* 
eorpa , ^o aiuto ne lo trouando, arriuai al- 
l*vltimo de i giorni miei , non battendo 
vn-tantino di pietà veruno di quei che 
j peccai tti'occideiiano. Perii peccati de glior- 
*i del «unenti- , delle vetti fuperflue , & vane, 
ne fi ir e ìoal la Croce fui potto nudo., cflendo 
fan-pur - la mia vette da mafnadieri , e lauaceci 
goti „ giuocata, e potta à facco. vedendolo io: 
oltre che lì c otite fon nato della 
Madre nudo, coli hò* voluto anche_> 
morire , & efler potto al vento , al 
freddo , all’aria, & d gli occhi di tutta 
quella numeroflflinia Città y perche 
meglio fu Hi veduro fchernito x e fuer- 
gognaro . Perii peccati delie ricchezze 
tue, date acquiftace con ingiuftitia rice- 
vute , e fpefe lenza conferenza , io fui 
povero nonbausado palazzo , nè cala . 
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nè tugurio * nè fepolcro oue potè ili na- 
fcere,nè viuendo Ilare , nè morto efierc Peccati 
pollo, e fe vno mollo dacocnpafiìone^*//* ri. 
non hauelìe dato ricetto al mio cor pochezze 
nel Tuo auello , forfè che farei per mol- fidimi 
to tempo rimafo infepolto poi la viti ticatto. 
mia,& il mio fangue dato a’ peccatori, 
e nulla mi fono ritenuto per me , anzi 
e nella morte , e nella vita mai feni- 
pre hò voluto eifere pouero,e mendico. 

Che più ? Niuno peccato adducere pò-* 
trai , ne dire qua Ifi fa malattia dell'a- 
nima è dello fpirito, ch’io à ballanza.* 
non v’habbi dato il rimedio , e fodisfat- 
to già con la mia morte . E per li tor- 
menti eccelfiui, e perle pene infinita chrìjio 
che la mifera anima dell’huomo doue- hà fo - 
ua foffrire nell’inferno perle Copradet disfat- 
te nequitezze, io cosi fattamente hò vo- to per 
luto e fiere tormentato , che fe tu à te_? ogni 
medefima per negligenza non manche- peccato 
rai, non occorrerà temere dell’inferno , noftro.. 
ma è neceffario che tnentre qui viurai , 
tù meco ti dolghi, t’affanni., e compati- 
fchi alle mie pene, e fìj compagna delle 
mie palloni, ignominie, pouertà , e di * 
fpreggio.E perche M. Maddalena ch’era 
inferma,hebbe quello, e defidcrò con_, 
verità di rifanarfi fu fatta libera da qua- Contri - 
lunquemale ch’haueua: &og n’vno il- rione 
quale firn ilm ente ciò farà , potrà e-dellcu 
tiamdio com’ella ritrouare fcampo, ScMada- 
agiuto à i fuoi mali . E mi dice ua in__* iena . 
oltre il Crocefififo , quelli figliuoli miei 

che 
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che dal mio regno s’allontanano per il 
peccatole figli di Satanaflò diuentano, 
quando al mio Padre tornano, egli a_# 
CMuer gran contento , emollra lorofourana- 
fione turale piacere . E tanta è quella letitia 
del mio Padre, che gli Angeli infieme 
tutore ne fan felta,e dalla diuina Maeftà con_» 
ralle- particolar modi vien riaccettato , &a- 
gra il m ato , e le ne caua quello bene , <he 
cielo, dapoi riconofcino le llelfi, & Iddio an- 
Luc. i $ .cor a , e s’humiliano con ogni rifpetto , 
e riuerenza . In oltre mi dille, chi vuol 
trouare la gratia mia non lieuila villa 
fua dalla croce , trouilì in che flato ei 
fia da me pollo, ò in fcontenti , ò in_> 
allegrezze. 


Settima confolatione della paffìone del 
Signore ejjendo la Beata abbraccia- 
ta da Immonde è contentiJJìma 3 e pie- 
na d'allegrezza. 

7 T? Ig««wfa»ovoa fiata la croce, e fo- 
pra vi contemplaua il mio fpofo , 
Jjquale mirando con gli occhi del cor- 
Vede p 0 , fubito l’anima accefa videi! dell’ a- 
c ri fi° more diuino coli feruidamente , che i 
tn Cro ' membri tutti del corpo lentiuanli gioi- 
re , e quali partirli da fuoi luoghi . Im- 
percioche, iovedeua, e lentiua che 
Chrjfio col fuo braccio deliro abbra- 

ciaua 
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ciaua l'anima, & in quel punto era pie- 
na d'allegrezza più di quel che loleua il brac 
i n limil accidenti auuenire. E da li in_> ciò de - 
poi rimale in me vn contento poàezo- ftro del 
ìo , & vna illuftrezza grande , con la__* signor 
quale può l’anima conolcere , e coni- ftringe 
prendere in che modo quella noftra afe la 
carne fi ha vnira con Dio , e quinci efla Beata . 

I ne piglia vn diletto innenarrabile , e 
’ quella gioia, e chiarezza è continua, e 

maggiore di qual lì Ila altra che mai io Conte - 
habbia hauuto , rimane in me tanta to del • 
certezza dello flato mio, che non mi Vani» 
refla punto la mente dubbiosa che que- ma. 

Ho non prouenga dal lìgnore , e che i dellaB. 
parlari che mi veggo fatti , da lui non 
| venghino . E marauigliomi anzi di me 
, llefla, perche n’habbia qualche voltai» ì 
j dubbirara, hauendoneio caparra xzn-piùdub 
to certa che maggiore efler non puole : biofa. 

I però le da ogni huomo altramente delle vi 
mi fulTe perfuafo , io non lo crederei , J ioni . 
perche non ne pollo più dubbirare . 

Anche, ritrouandoli l’anima in quella 
vilìone , & abbracciamento tanta alle- 
grezza ne riceue , che hauer più non 
m’è lecito ne potàbile dolore ninnoli con- 
della paflìone del mio Signore , à ben- tento di 
che veghi quella mano inchiodata , e quefla 
fanguinofa. Tutta la mia allegrezzaif./«/*« 
è hora in quell’huomo Dio sù la Croce: è in., 
qualche volta mi pare che l’anima per Giesu 
quell’abbracciamento Eretto nel colla -pofto in 
to del fuo fpofo entri , e qual gioia-* Croce . 

elfa 
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efia riceua all’hora , non fi può dire_> » 
perche è tanto grande , che alle fiate..» 
non poteua (lare in piedi , ma hò per- 
duto il parlare, e miconueniua por- 
mi à giacere . 

I ! «* 

' >» * • ' 
j <,'. *■ *; , * 

. Cominciano le con folationi , e le vi- 

f\ ioni che la Beata ha hauuto del San - 
tijjìmo Sacramento dell ’ ^Altare . 
In que{ta l'è detto in eHafi ,come di- 
fenda nel detto Sacramento Chriflo » 
l'è mojlrato con quanta gloria fe be- 
ne non vede fuor che U Choro de i 
Troni . 

‘ MÈl 

V Dendo la Mefla vna volta , e fi an- 
dò à penfare quanta fofle l’humil- 
Vkde in tà dei figliuol di Dio , e la bontà Aia , 
eftafi che fi degna venire a noi nel Sacramene 
cornai to dell’Altare , fui rapita in fpirito , & 
Sig.vie» hebbi nuoua , e chiara intelligenza.» 
ne nell ’ del modo con che vi defcendeua , e mi 
Alt /tre. fu detto innanzi ogni cofa , il corpo 
E vn'aldeì Signore poteua edere in ogni Alta- 
tra voi- re , perla diuina pofianza , che in__> 
ta illu vita è grasdiflìma , e comprendere^* 
minata non fi puole . E quantunque di lei 
didet- molto ne ragionila Scrittura , nondi- 
10 Sa - meno quei che leggono ne intendon 
cramé- poco, e ci vuole vn lume foprauatura- 
* 0 '. ìe* il che non tutti l’hanno. Mi fu da- 
ta vn’alcra illuminationc maggiore fo- 

pra 
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pra quello niedemo Sacramento 3 e nè 
’ T prima 3 nè dapoi cosi chiaramente ciò 
miiu mai fatto vedere. Vedeua come 
il Signore vi defeendeua con vna com- 
pagnia bcllilfima, la-quale mirando io 
ne fentiua vna gioia grandiflima* del 
che forte mi marauigliaua* non elTee- 
do mio £ oliarne hauer contento fuor 
che nel mio fpofo Chrillo je fe bene., > 
mi dilettaua in Chrillo 3 & in quella^, Comp* 
compagnia tanto vaga 3 nondimeno io- gnia ce 
tendeua 3 che in vna maniera gioiua nei ^ e fi e 
Signore 3 &in vn’altra in quella Santa Troni . 
Chiefa. 

Stando quali attonita di detto glorio- 
Co elfercito 3 e deiìderando di fapere__> 
chi fofTe 3 mi fu infegnato che erano 
Troni . Era quel drapello chiariflìmo , 
e kcenriflìmo 3 & oltre ogni opinione 
grande a e quando faputo non hauetfi 3 
che ilcreato da Dio non è fenza nu- ‘ : 
r mero j e mifuraj l’haurei giudicato in- • 
numerabile 3 & infinito ki ogni con- 
to. 


a feconda v ìfione attorno il fudetto 
S acr amento , vede Cbrifto croce fi f- 
fo , gli ^Angeli le parlano, & ode 
ancor lamentar fi Dio , 

N Hlla fella de gli Angeli del mefe 
di Se ttembre a e ITendo nella Chie- 
da dt Fuligno, & volendo communiear- 

E mi 3 



1 



9 $ Coriuerfiohe della 
mi,pregaua quei noue Chori Angelici, 
O ratio- & in particolare S. Michele , e li dice- 
ne àgli ua . Oh gloriofi fpiriti che l’officio , e 
Angeli. la podeflà hauete da Dio di farcelo 
conofcere,e d’incaminarci 2 lui, & all’- 
amore fuo , pregoui à volermelo ap- 
prefenrare tale, quale il padre delle mi- 
ìericordie l’hà dato à gii fuoi , e come 
vuole da me efiere riuerito,e pi glia- 
tOjCioè pouero,addolorato, difpregia- 
tOjferito mal trattato,fitto in Crocea , 
& fui morto . Mi rifpofero à quello 
quelle celefti fquadre . Oh anima che 
piaci 3 Dio,eccoloti dato , e l'hai pre- 
Rifpo- le me, e quello è a fine, che ad altri an- 
Jfa de cora apprefentarlo, Ite infegnarlo pof. 
gli An fi . Veramente io all’hora , l’hebbi pre- 
zzi . fenre , e nel Sacramento certiffimamen- 
te il vidi fi come haueua dimandato. 
Vede afflitto, infanguioatOjCrocififlb , c mor- 
nel Sa- ro i nel qual affetto mi lentiua vn’acu- 
trame- tifano dolore , sì che pareuami , che_> 
to chri per tal villa penace il mio cuore fi vo- 
ilo po/lo Jefie rompere . 

in Cro- E dall’altra parte , era pieno di di- 
ce. letto, e di piacere per la prefenza de_ji 
gli Angeli, ne mai l’haurei creduto ta- 
le le efperimentato non l’haueffì , mi- 
rando quanto benigni fieno quegli, e 
come polTono con tanta gioia rauiua» 
re l’animo del Chrifliano . Mentre che 
vn’altra volta fi diceua Mefifa , & il Sa- 
cerdote rompeua l’Hollia come vfa la 
Chiefa nollra, vdijvnavoce lagrime- 

uole. 
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uole ; che picco famente dilTe . Oh che lame* 
molti fono quei che mi rompono co* to del 
lor peccati, & anco il fangue con loSig. 
Alenarmi dalla fchiena , mi cauano ** 
maluagi.Perilche rollo mi nacque dub- 
bio nel pefiero,che quel Sacerdote for- 
fè in quello (lato non folle preparato , 
e buono perriceuere quel Sacramento 
benedetto, e pregando per lui, che tal 
non (ì trouafl’e,vdij vna voce,che mi ri- 
fpofe.Non è nè farà mai in eterno, co% 
me tu tieni fofpitione . 

yifione terza dell'ifleffo Sacramento . 

£ vifìtata , e benedetta dalla Ma- 
donnari riempie d'allegrezza , e fi 
dice d'ale un particolare che la [oc- 
corre nella Me [[a . 

M I trouaua in altro tempo neJIa_» ^ 
Chiefa,& vdiua la Mefla, 8c m&- 
tre s'atcendeua all’eleuarione del Sa- Lac- 
eramento , & ftauano le perfone inten- donna 
te ad adorarlo, mi trouai leuata in fpi- l» par - 
rito , e mi apparue la Beata Vergine , la. 
chemidiceua . Figliuola mia cariflì- 
ma al mio figlio Giesù , & à me , già 
egli è venuto , e difcefo à te , e tu hai 
riceuuto la Aia benedittione,& fa ce uà- 
mi intendere,chc’l figliuolo Aio dopoi 
la confecrationc dell’Hoftia era fui* Al- *- 0 

tare, del che n’haueua infinito gaudio, 
il quale era coli grande, che (limo da»# 

F 2 niuno 
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•niuno poter/i efprimere , ne dirli, e da- 
poi rirnafa piu volte fono ftupefatta in 
penfare come potàbile fufle , che io in 
piedi ftetà , hauendo il cuore pieno di 
così gran piacere . Mi dille anco efla 
Madre. Poiché riceuuto hai la benedic- 
tione del figliuol mio , conuienlì ch’io 
venghi à re , e che in’olcre io ti benedi- 
chi , c così mi benedille dicendo . Dal 
figliuol mio , e da me li; tù benedetta . 
Attendi con diligenza , e follecitudine 
ad amarne , quanto puoi, percb’effo 
t’ama infinitamente,ediucrrai congiun- 
titàmafua. In quello di nuouo mo 
riempi; di allegrezza , che non potetia 
capire in me llelìa, & all’hora non vidi 
alcuna cofa nel corpo del Signore li 
come era il confucto mio, ma però ve- 
racemente conobbi che inuilibilmente 
e fio operaua nella mia anima , imper- 
cioche, niente è che con quel fuoco ar- 
dentitàmo tanto s’anicina, lì cornea 
quando Chrifìo è in lei,e lo efperimen- 
ta fuoco d’amore foauitàmo . Mentre 
india detto fuoco opera, veramente 
che conofco egli elferui , e mi fento le 
membra difunirfi vna dall’altra facen- 
do quali vn Tuono , e nel leuarli la Ho- 
flia facrata, particolarmente ciò mi oc- 
corre nelle mani pare che tra i nerui, 
e li mufcoli li faccia vn^apertura . 
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yi filone quarta del fudetto Sacr amen- 
to 3 ouc vede Dio con bclhjjìma conila 
pagnia 3 dice come fi communica x e 
fi fa il fogno della Croce* 

S Tando' per Comunicarmi vn gior- 4 
no,Dio mi parlò, e difle . O fpofa, 

& amata mia- , ogni bene è in te , ovai 
per riceuerJò ancora . Io in queftoco- 
minciai à penfare . Se ogni bene in_* 
me fi troua-, perche vado àriceuerJo }Dio lt->' 
E fubùo mi fù rifpofto, Tappi che viu ragio* 
bene non ifcaccia l’altro .. Et accoftan- n* . 
domi alla communione r di nuouo 
vdij . 

Mora fopra l’Alcare è il Figliuolo 
d’iddio,- e fecondo l’immanità , e 
diuinità, &è accompagnato damol- 
ritudine de gli Angeli ..E tenendo mol- Vede 
to defiderio di vederlo con quella cotti- Dio bel 
pagnia piu- bella del Sole, fubito mifù lijftmoi 
motfrato, c lo contemplai non fecondo 
qualche forma che dire fi pofla, ma ve- 
* deuafi vna- pienezza di gloria, vnain- 
comprenfibile bellezza , cioè flauaui 
ogni bene , & ogni felicità, è ini fù 
parlato cosi . O diletta, mia, così nel 
cofpetto mio, e nella vita eterna. tu 
goderai il Cielo . Qual fofife l’alle" 
grezza deludo petto, lingua humani^- 
non la può dire . 

v. E 5 Dopo- 
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Dopò di quella vifione , quando mi 
Comeficominunico , non fente il mio gufto 
comma. l’accidente dei lapore del pane, ne an- 
• co di carne , ma ci truouo vn certo fa- 
pore, c’affomigliare no’l sò à qual coti 
nel mondo fia , e l’Holtia lanca pruo- 
uo eflere di tanca luauita, che non vor- 
rei , che mai fi li quefacefle , bramando 
di tenerla còli in bocca per molto fpa- ) 
ciò di tempo , e coli defcende perle 
fauci con quel fapore incognito, ne in* 
è neceflario di bere in alcun modo fi 
come fanno molti * 

Et in quella dilcefa , hò vn Tenti- 
mento troppo grande , e mi conuie- 
ne trejnare tutta, che à pena tenere^ 
pollo il Calice in mano per preudere 
l’ablutione .> 

Come fi Hora ponendo io la mano l'opra if 
faceua capo in farmi il legno della Croce, e 
la E. it dicendo in nomine Putrii , non fentoi 
figno- cofa di nuouo * ma toccando il cuore , 
dell* quando io dico Ftlij (lì come fonila- , 
Croce, ta ammaeiltata } mi vien dato vn’amof- 
re, &vna confolatione più che ordi- 
naria, e panni c’habbia Vn nuoùo amor» 
re , & vn conforto non più hauuto . v 
Quello particolare > fi come ne anco 
gli altri, io non haurei fatto fcriuere fe 
non ne fullì ftat'auuifata dal Signore z 
farlo * 


Vtfiont 
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Vifionc quinta nell T ifteffo / oggetto > e 
come fu communio at a da gli jtn- 
geli>e fiondo elta in ejlaft , e che pre- 
dio doueua morire* 

• • • 

TT R* inferma in vna delle fede de 
Fv gli Angeli , e volendo comma- $ 
nicarmij nè hauendo chi mi portaflè_* 
quel Santi /fimo Sacramento , comin- 
ciai molto à dolermene ,. & ecco in_> 
quello rammarico, e de/ìderio,, mi po/i 
à contemplare l’eccelleza di quei bea- . 
ti /piriti ,. & qualmente di continuo 
ilanno auanti l’eterno trono,feruendo , 
e lodando Iddio ,& in quello e fière i- 
tio /pendendo e/fi Eternità ► Irt tal Enpi- 
pen/iero fui rapita in diali, & ecco fu- ** in e- 
bito vna moltitudine di loro , chem 
conduce innanzi vn’ Altare , condirmi . vede 
Quello è l’Altare de gli Angeli , & fo- Qhrifi e> 
pra queflo mofiraron all’anima mia.*» 
la laude fua * cioè quegli ch’è ogni lo- 
de. E difTero gli Angeli alla medema .. 

, Inque/li che è fopra l’Altare,è il com- 
' pimento, e la perfezione del facrifì- 
i ciò che tu ricerchi, onde prefio pre pa~ 

. rati à riceuerlo, fapendocom’e/fo t’hì 
i 1 fpofata con l’anello^ dell’amor fuo , e 
che già è fatto lo fponfalitio , e che. 
di nuouo a lui ti dee congiungere.* . 

Non po/To efprimere quanto contea* 

( , io io ali’hora pigliaffi , perche ramina. 

E 4 mia 
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mia j in verità fentiua quelle cofe , 

.con certezza tale che con parole espri- 


mere non Saprà huomo del mondo . 
Cono - Da quefte vlcime parole dettemi , co- 
J 'ce la-, no bòi per riuelatione , che in curto 
fuzmor tempo io doueua partirmi dei mondo , 
t** poiché quella . vilìone m’accade nel 
principio della* mia vlcima infermi- 
tà . 


Visione fefla del me demo Sacramen- 
to, ouelo vede in gran maejìa, e 
bellezza,. & è di tal vifione con - I 
tentijjìma - 


6 tT N’alrra voltavidi Giesu Chrifto 
V nell’Hollia consacrata , quali 
fufle vn fanciullo grande di dodeci an- 
Vede ni , e moftraua d’hauere Imperio , 
chrifto Signoria, llandoà federe, &hauendo 
ntll'ko jn mano-pareuami,vn fcetrro,quantunr. 
Jlìa. queciòio non Sappia diflintamente— > 
dire, ancorché con gli occhi del corpo 
io apertamente vedeilì tutto quello . E 
{landò rapirà in quella vilìone , io non 
m’ingenocchiai , iì comedi altri fe- 
cero , fe bene grandiilìmo diletto in-» 
vederlo gullai . 

Mi do Ili , con mia grande difpliceti- 
ua, e tedio, che il Sacerdote non pò» 
tefle tenere più in alto la benedetta-* 
Hollia-, e che gli conueniffe riporla Su 
l'Altare cosiprello , 

-< Oh 
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f Oh quamo era egli bello,oh quanto 

diletteuole, oh quanto marauigliofoO quatr 
era il inio Gresil all'hora ,. e quale fu to è bei 
hallegrezza mia in vederlo ,. chein_j/* Gie m 
eterno mai /I direbbe ,, e so cerco che—» j# #. 
non fui ingannata, in quello mio eftafi . 
Vedendolo così vago, e leggiadro, 

| anzi nuielleuole,e con ogni grandezza 
d’auttorità y io* mi ci polì à contem- 
plarlo con tanta attentione , che non 
, li dirti che mi aìutafle, nè bene, nè lau- 
de alcuna, e certo era aflorta tutta in— > 

• lui,, nè. ini ricordai di parlarli .. » * • 

•:t •-* • ; 1 ; • r •'{ ’J y ■ ■ 

Fìfione fettìma del medemo Sacra*- 
mento . Vàm eftaft, & vede vn 
lume y e due occhi nel detto Sacra * 
mento • 

R icercai dal Signore vna’ voltai 7 
e/Tendo io in fpiritoalla Mefla , 
e li diflì . Hqco oh. Signore tu fei in_» 
qpèfto Sacramento dell’Altare dim- 
mi oue fono lì tuoi* fedeli? Et apren- 
domi l’intelletto , mi rifpofe •. Oue 
'» fono io,anche fono li fedeli miei . Al- 
l’hora io chiaramente vidi, che così 
era, e mi trouaua’eflere , oue egli 
era, ma quello eflere, none lo tro- 
uarrt dentro di Dio , ma è vno efl'ere 
inori , & egli folo è quegli , che tut- 
te le cofe comprende- Molte, volte’ 

•V v E 5 hò 
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hò veduto il corpo del Signore nel be« ■* 
nedetto Sacramento ( òtto diuerle_» 
forme .Ne deuo tacere y che vividi v- 
fcire dalla gola, del Signore vn Iplcn- 
Dalla dorè più che quel del Sole* e con tan- 
gola del lì bellezza ch’io tralecolaua * eda^t 
Sig. ve~ quella illullrezza imendeua(oltra la fe- 
de vfci « de)che v’eraDio.E dilli, che detta bel- 
re vn lezzi fuperaua quella del Sole, onde-» 

Sofr .. mi lenta addolorata per non poterla in 
qualche modo» elpri me ria . Altre vol- 
te nella Hoflia SamiUIma ho veduto 
Vede due occhi fpkndidiùSmi, e coli grò Ili,, 
nell’- che dell’Holtia ludetta non pareua^» r 
Hofiid che ci rimaneflc altro che gl’orli y ò le 
confa,- eftrenxhà . Anco; in quello Ipettacolo 
orata-, il cuor mio hebbe contento indici- 
due oc- bile , il quale non so à che comparar- j 
ahi, lo 3 per órlo intendere x ma fu gran?* 
dilliino . 

\ Vifionihauute di Maria Vergine dal- 
la Beata MngelaJn quefta [egli en- 
te , e prima, [marra come ridde 
Cbrifto y e la Madonna benedet- 
ta .. *■ 


i 


i \ poli a penfare vn: dì doppa 
JVX pranlo tri me ftefla, e lenza cro- 
llarmi in oratione , & auuedermcne r 
/ubico fui rapita in E (la lì ,, e vedeua la- 
Beata Vergine Maria e paratami ef- 

fere 


ut* 

fere donna porta in maellà , e nobil- 
tà marauigliofa y e lenciua Icticia par- Vede U 
ticolare in mirarla . -B. Ver - 

E rtando in quella virto ne , ecco- fu- gin** « 
bito apparirmi Chrifto fedente appo Chrijlo 
di lei in Immanità glorificata 
era fatto cono fc e re. come quella car- 
ne fu fchernita , crocchila , e mal trat- 
tata, & in oltre io in cefi, tutte le pene > 
ingiurie, dilpreggi,& ignominie, che_> 
per noi foflferfe,* le qual co fe ancor che 
io dirtinramenre le conofcelfi , all’ho 
ra nondimeno io non me ne doleua_f > 
anzi me ne dilettaua , e perdei la pa- 
rola eeredeua morire di piacere-?; 
fe bene grandilfiina pena in'era il non 
potere morire, e non aggiungere fu- 
bito , come vofeua à quel bene ine- 
narrabile che vedeua ; Mi durò que- 
lla vifione per tre giorni continui , e . 
non era impedita ne anco> dal vederla tn 
col mangiare che però- fobriamenre n f \ rt 
ioprcndeua, è bea vero , che 
fermai , ne potea parlare „fe bene le_* 
altre cofe non mi dauano nioleftia__» » 
e coir afforta vi Ilei , che vdendo no- 
minarmi Dio non era poflìbile , che 
io poterti fortener lo , per l’ineffabile- y rMn 
dolcezza che ntfmnondaua nel cuo- dolcex, ' t 

Kf+ 
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Seconda vifione battuta della Beala 
Vergine . Vede la Madonna entra- 
re nel Tempio col } figli noi inbrac- 
. ciò, lo bacia, doricene, Iq mira 
fplendcnte , & amorofiffimo , e fé 
le off eri, con tutti li fuoi feguaci . 1 

z T L giorno della Purificatione della»** ;* 
Jt gloriofa Vergine, eflendo io nella_j 
Chiefa de* Frati Minori di Fuligno-era 
di mattina r e mi fu parlato con dire . 
Quella è l’hora-, nellaquale la Signora 
.Vergine Madre nofira,nel Tempio ven- 
i ne col figliuola Tuo-, ilche dall‘anima 
£ la vdito fu con amore grande . Ht al- > 

in efia*- l’hora ella lì trono in diali', & vide 
fi . quella Imperatrice , ch-entraua nel 
Tempio, & ella con molta riuerenza le 
andò incontra. E temendo io d’acco- 
J ’ • ' darmele , ‘quella mi diede animo, c me 

Lk'Ma* ne confortò-, con inoltrarmi il fìglinol 
dorma- - f UOj e dire. 

li mo - Oh amatrice deh mio- figliuolo, ) 

firtu prendilo ; e-me lo diede-, che teneua 
C hrifi o gnocchi come che dormifife, dando fa- i 
nel feiato , & inuolio ne* panni . 

Tem- La Vergine Santilfima quali che 
t* 9: J dalcaminare fofie fianca ledette,- & 
Maejlà affila faceua alcuni atti bellifsimi , e 
dello^j piaceuoli , e moftraua coftumi tan- 
Madon to grati, & honefti , che marauiglia__» 
n *' «ra il vederla , e ne riceueua dol- i 
• • . * cezza 


d» un vmigHQ* i v? 

cezza ineffabile l'anima mia-. 

Brami concedo non folamence di ri- 
mirare il- Signore che era le braccia..» 
mie haueuacofi teneramente fretto*, 
ma di più- era isforzata di riguardare la 
benedetta madre nofra .. 

E cosi dando* fubitorimafe il fata* 
ciullino tutto ne' miei bracci nudo * Se 
aprendo egli- , Se alzando gli occhi oh feti 
pietofamente mi guardò-, Cit ^ 

. Io fubito nello (guardo di que* oc- ^ e n A 
chi tanto foaui,& amoroA,rai fentij ra- 
pire il cuore,& abbruciarli d'affetto , e 
mafsime che vidi fcintillare da quelli 
vn fplendore , & vn fuoco di diletto 
lucentifsimo * e chiarifsinio ^ Appar- 
ate ancoi non dopo molto tempo , vna . 
ma ella immenfa, Iaqual’mi di/Fe . Chi 
non mi vedrà piccolo , ne anco grande 
potrà vedermi , e fappi , ò anima, 
che à te fon venuto, perche t’offerifchi 
te fteffa à me L'anima in tal punto , offerte 
con modo da non poterli dare offerfeli? ^ pjo, 
tutta, dipoiio li feci dono di me ftelfa e ij'uoì 
tutta , & anco de* miei figliuoli , e fe- (tifee^o* 
guaci,- non riferuandomi cofa alcuna 
ai me,nè ad efsi di loro, & intefe Pani" 
ma mia che Dio accettaua quella obia- 
tione con molta prontezza di volontà . 

Qual folle all’hora il mio contento*, e 
conofeendo come Dio non haueua à 
fchifo ciò che l’offerfi , lo Jafcio nelle 
tenebre del filentio,cflendo impofsibi- 
le à narrarlo^ - 


Anco 
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Anco hò veduto l’iilefl'a Madre—» > 

La Ma- che m’efortaua alla, comunione , e mi 
donna benedicala , cou narrarmi quale , e ^ * 
l'c fotta quanta flato fia’l dolore che pati per 
a coma il fin fi itolo,, mentre che’l vide flì’lle- 
niearjf . gno della Croce ... j 

rifiorii moSlrate alla Beata Angela * 
{opra ifuoi Figliuoli , che doueuano - 
Seguitare Chrijlo E fono • quattro . 
“ideila prima vifione ,vede il Signo- 
re come fuffe depofto aWkora dalla 
Croce y & impiagato y e chiamando 
à fe molti deuoti lor fa baciare le 
fue piaghe diuerfamente, egli e for- 
ca ad amare la Croce.. 

V TNa volta mi trouai pofla e ra- 
pita, in quel lume; increato, nel! 
quale io- vedeua. cofe *che ridire non__»< 
poflo . E mancando quefla aflrat rione 
rattpparue vateffigiedi Chriflo Bene- 
E in e- detto. crocefiffo in- forma. che allhora..* ^ 

all’hora e i fufle de poflo- della Croce, il 
nedc_, cui fangue pareua tanto frefeo,. e pur* < . 
c brifio pureo * cheli faria creduto che poco- 
tutto- primafojQSero leferite fiate fatte ^ Efi 
impia - vide nelle giunture fue tanto fcioglK 
guto. mento de* nerui per hauerlò crudel- 
mente i giudei tirato *e diflefo sàia.» 
croce , che mi pareuan dette giunture 
affatto e Berli lino He dai luoghi loro .. 

Ve- \ 


jo.t/ingeiaaatmtgno. m 
Vedendo così fpiettato fpettacolo , mi 
venne vn dolore il maggiore che mai 
hauefsi, e fe mie più fecrete vifccre fu- 
ron trapalate da virecceflìu'ambafcia . 

E così trouandom’in quel dolore , ec- 
co attorno elio Crocefiflo vna moltitu- 
dine di figliuoli » che pronti ftauano à 
diuotamente predicarlo, 8c imitarlo 
nella pouertà, neli’effer difpreggiati,e 
nel dolore della Paffione . Il benedetto _ 
Giesù li chiamò à fe,e con molto aflfet* 
co ad vno ad vno bacc iolli,e dauali con * .* * 
le Tue mani proprie à baciare la piaga c ? nt 
del celìaco r e fopra quella chinandoui'* /rf - 
E capi loro , perche meglio la baciaf- 
fero . Quello atto di pietà nel mio 
€hri(loj& inuerfo li figliuoli miei/ece 
che mi Scordai il (òpradetto dolore. Io 
vidi vfarfida lui diuerfità , mentre.che 
la bocca loro poneua à quella piaga,, 
pofcia che alcuni poco , altri molto la 
baciaiiano; alcuni più d’vna volta ac- 
coftauamui là bocca , altri totalmente 
pareuano che vi s’ingolfaffero y e tutta 
la fucchiaffero. Si vedeua vna tintura di - 
(angue nobilesche m certi d’eflì abbel- 
liua le gote a e la faccia rutta, & in ogni 
vno fi miraua vìi colore diurno certo 
fecondò la copia che hauti to haueua- 
no di qjuti baci .. Et à ciascuno diloro' 
dando larghe benedittioni loro diceua'. Officio 
O benedetti figliuoli , di (coprite~jde' pre- 
la via della croce y cioè della mia po- dicato- 

uerrà,dolore 3 e morte , perche hora^ri. 

fon 


rii Conuerftone della: 
fon moiri voftri cooperatori , & io fin* 
golarmente houui eletti, acciò la veri- 
tà conculcata, e nafeofa, fia fatta pale- v 
fe con la parola, e con l’efempio vo- 
ftro . Intefe l’anima mia che n< come 
veduto haueua li baciari, e gli accorta- 
menti loro vari; , e con diuerli gradi à 
quel Santo laro , così le parole di cia- 
feuno figliuolo eran propofte , Ta-‘ ] 
cerò , non potendoli dire- lo fuifeera* 
to amore che Juceua ne gli occhi, o 
nell’afpetto amabilissimo della faccia 
del nollro fpofo Chrifto Giesù, huomo 
èDio, mentre che benediceua corto- 
ro , e con fegni , gefti , e parole piu 
che paterne gl’inuiraua. à quella, pia? 



Confolatione feconda , veduta fopra i 
J'uoi figliuoli , de* quali vede le fo- 
pr adette cofe di manose conofce tre: 
gradi.della.lor perfetti one . 

z \ Al trouai ancora in vna procefsio- 
J.VX ne e fentij in me quel tratto 
abiilale dell’increato Dio , nel modo 
Srocef- che di fopra è portole con vna manie- 
Jfontj ra ineffàbile vidi il benedetto Dio tri- 
fpirh no,.& vno nella fua maeffà», che fi po- 
*uale , neuanella mente de’ figliuoli miei , e 

gli trasformaua. in fe diuerfamentc , l # 
corrifpondendo à. i fopradetti gradi 
che sò hauer. detto . Quella villa era-* 

così 
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dolce, gratiofa,e diletreuole , e con__* 
ranca dolcezza egli in loro fi poneua,e Dio par 
daua la fi ja gratia,che non mi potcui_j à ? 
fatiare di guardarlo , e mi ralTembraua/itfaar* 
diftarein Paradifo, Eidiceua à quel- detta 
li . Siate ò figliuoli miei diletti , fiacri- Beata;. 
fido d’holocaufto con la mente , e col 
corpo voftro 

Similmente eftèndomi fatto vedere ,e 
rapprefentato Dio humanato , e porto 
in Croce , con quello difcioglimento 
delle giunture che già diflr, io il vede- 
ua portare nelPariaper tutta quella-» 
proceflìone lenza aiuto di alcuna max 
no . Et eflendo li figliuoli di nuouo 
congregati alla fudetta piaga deliaco 
deliro, eidiceua. Io che fieuo i pec- 
cati del mondo,hò cancellato ancora li 
voftri tutti , che in eterno, e mai non vi 
faranno ricordati più'; quello è il bagno 
della mondezza voftra,quefto è il prez- 
zo della vortra redentione quella è la_» 
caia della vera habitarione. Però noaj 
temete ò figli di manifieftare la verità 
della vitale della via mia , & impugna- 
va da* cattiui, anzi difcopritela , e dif- 
fendetela con le parole e con le ope- 
re , perche io farò voftro prottettore g 
e difenfiore in ogni tempo . Efe bene 
inoltrato mi fu molte volte la mon- 
dina di detti figliuoli , nondimeno in* 
quefto tempo più chiaramente la vi* 
di farli in tre gradi . Alcuni eran_# 

mondati con grana fipirituale > e-» 

gran- 
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opere perfette delle virtù ; altri l’otre— 
Gradi neuano per fchifare gagliardamente li 
di bon- peccati; altri fi perfettiouauano nell’a- 
tà ne i nima > e fi transformauano in Chrifto 
di [ce- crocefiffa. E fe bene molta bellezza 
poli del riceuenano quelle anime in ciafcwna di 
la Bea - quelle gratie* e raurationi, nella prima 
era con tutto ciò grandiflìma ,. edeler- 
tabilifsima; ma nella terza coficccef- 
fiua io la miraua,c he trapaffa ogni cre- 
dere fiumano.. Et efsi mi pareuano 
trasformati in Dio,, così quali niente— > 
altro veggo che*l Signore pafs ionaro,e 
quelli ih "lui totalmente trafoftantiati > 
& immerfi . 

Confolationeter^a hauutade i fuoi fi- 
gliuoli . Seguita la medema pro- 
ceffione > & vede altri fattori di 
-. Quei fuoi •. 

§ Ella medefitna proce fi ione , aur- 

cinandocinoi ad vna Chieda di 
Maria Vergine , ecco che la Regina di 
Grafìe- mifericordia,, e la Madre d’ogni gra- 
date à ti a, parendo che llelle lèuata y e diritta 
è detto* ^inchinò ver fai mieifigliuoli, e fo‘ 
ti della pra loro con modo nuouo* e difufàto li 
Beata, daua fpeffe benedittioni * e li baciaua 
tutti nel petto , alcuni più* altri meno,. 
& altri con mirabile carità * & amo» 
reuolezza oltra i bacciarr* anco gli ab- 
bracciaua, e fi com’ella era tuttaliuni- 
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noia , coli parcua che quelli con vn lu- 
me infinito entro al petto Aio li na- 
feondefle, e riceuefie . E mi pare non 
hauer vedutole braccia di lei che di Brac ‘ 
carne fuflerojina vn lume raro, nel qua - cta del- 
le ciafcuno di quelli racchiudeua , con Mal- 
affetto cosi amorofoiquanto fi può ere- donna, 
dere d’vna fi pietofa madre , quali. 

» ' — 

Confolatione quarta, fopra li medefi- 
miyche fon benedetti da San Fran - 
cefco,& efortati all’ ojferu an 7 & del- 
la regolale della pouertà . 

N ElI’ifteflb g iorno,ccÌebrandofi la 4 
mefia , tra le molte co Te che io 
^ vidi , m’apparue San Francesco tutto 
gloriofo,e diedemi la lolita falutatio- 
ne che fu Fase altiffimi tecum fi», e li_» 
difife con voce pij fisima* gratiofa , e di- Fene~ 
letteuole . Egli all’hora in certi Tuoi fi- detta 
1 gliuoli grandemente lodò il buon prò da San 
/ polito delPofleriianza loro Co pra lare- Fran- 
gola, & il zelo c’haueùanodi pouertà, ccfco . 
e pregò eforrarido che crefeere cfouef- 
ì" Ce con l’opera, e difie . La benedittio- 
ne e rerna,pi«na,& abbondante* laqua- san^ 
•Jehò hauutoio ah eterno* vengalo- Fran- 
• pra’l capo di quelli amatifsimi figlioli ce fio- 
<tuoi, e miei . Dilli che viuaiio feguen- benedi- 
co la via di Chrilló,&operandobene, ce li 
c manifellandola,e che non remino poi fuoi de- 
tte io fon con efsi loro * e Dio eterno noti. 

è il 
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èil filò fauore,& aiuto, e con tante pa S 
Gliefor role aftlcruoSe li Jodaua, & efortaua 
tz alla confortandoli^ inanimandoli, che ol- 
■pvutr- rra la beneditrione Sua che lo r dalia , 

. pareua che in elfi d’amore fi conuertifi- 
fi, e con le vifcere tutte d’amore lan- 
guisce infinitamente , e Sopra loro fi 
fuiScérafle tutto . Molte altre coSe , io 
vidi Sopra di me, e dei miei figliuoli, le 
quali non pollo efprimere . Vidi ap- 
prefiò certamente che il benedetto Id* 
dio paternamente fi diffùndeu a Sopra 
noi, ccon la Sua dòlciSrima Madre, 
vuole portare il pcSo della penitenza 
noftra , e Solamente defiderano da voi 
figliuoli che fiate eflempi luminoli^e 
rappreSentanti la vitata buona^po- 
Religio uera,abietta, & addolorata, che fiate_j 
6 fìent morti viui, che la voftra habitationefia 
morti in Gielo , e con l’vSo de* corpi Solo qui 
*/«/. viuiate. E fi comei morto nèdell’ho- 
nore,nè del la vergógna mai alterare 
fi vede, coli ancor voi douet’eflere af* 
fatto immutabili , e fuori della paura 
del mondo , e più tolto con le opere;, 
& en fi che co’l parlare contentioSo predicare 
dee con la mortifica t ione della vita; voltra . E 
tender* Sempre l’inrentione voltr»dn ciaScuno 
attochefaretc , dee riporfidn Cielo^e 
nel benedetto Efio huomo crocefifio-, 
talché operando bene , parlando,- e 
ihangiando,, fiate à lui intrinSecoeflo- 
riormente , & interiormente , eflendo 
che defilerà efier da-voi.portat’atcorno 

di 
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di continuo, e che l’habbiate prefeu- 
te,ouumque vi bifognerà trouarui . 

lAmmaeJbramento , e confolatione 
farfalla Beata da Dio , fopra le fue 
tribulationi con vn bello ejfcmpio 
che viene dccbiarato.E fi dice come 
fu inferma , c vifitata dal Signore , 
che vendè i panni per aiutare li po- 
veri, e lauò de i leprose Dio mojlrò 
quanto li piace jfe quejìa opera „ 

R icercai vna volta da Dio , clic mi 
voJeiTe dare alcuna cofa di le , e 
ini feci il Pegno della Croce , Se anche 
J° pregai che inoltrare mi volciTe quali 
fotìfcro i faoi figli j Erra le altre cole 
mi diede quello elfempio . Diam ca- 
ro 3 che fu/Te vnoche molti amici ha * 
iieire, e gl’inuitallèàvn contrito, con 
diligenza, e cautamente apparecchia- Effem- 
tq . Se à moki di quelli di venire non pio di 
piacefle. Se accettar finuito, non__» Dio di 
fi lamentarebbe di loro , poiché con__» color* 
graue fpefa , Se abbondantemente ha- ^0 
ueua preparato quelli cibi? E non ri- ec- 
cellerebbe con occhio allegro , e con il rna , 
cuore aperto , quei che vi fodero venu- 
ti?E fe alcuni di quell i, elfo piu fa u ori- 
tamente trattalTe , e con elfi più dome- 
ilici mangiafTe in vna fcudellamedema, 
ebeueffe con lui nella coppa ideila, 
non meriterebbe d’eflere biafmato . 

All’hora 
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All’hora io ricercaua con molto con- 
tento dell’anima mia, O Signore quan- I 
do inqiti tù ogn’yno ? dimilo ti prego . 

Et ci mi nTpofe , Io hò invitato tutti 
alia vita eternale però chi venire vuole 
inulto V1 ‘ venga, poi che niuno iTcufare li può, 
di Dio che chiamato non Zìa . Altri chiamati 
al eie * fono, e vengono, e polli fono alla nien- 
fa , E dauami ad intendere , ch’egli la 
menfaera, &i 1 cibo che donau’agli 
huomini . Ricercauain oltre per qual 
via gl’inuitati andauanui ; e mi diffe-> . 
Qnai p er vja cjelle tribulationi , e quei che 
fieno gl' f ono ca fti^ p 0M eri , infermi, patienti , è 
trinità - mi nomiuaua molti altri generi de’ tri- l 
tl • bulati che fi falueranno, e di quanto 

mi diceua , io intendeua la ragiona, 

& il perfetto fentimeuto , e fopra mo- 
do me ne compiaceva . Comunemen- 
te tutti chiamati erano figliuoli. M’era 
Sa per - detto in quel parlare , in che guifa , e 
thè ven perche la verginità , la pouertà , le fe- 
ghmole b r j a j a perdita de’ figliuoli , delie pof- 
tribhU feflioni, e delle cofe temporali , 8c 
tioni. 0 g 0 i a j tr3 aoerfirà p fi permetteua fuc- j 
cedere da Dio per maggior bene loro ; 
fe ben cflì all’hora noi conofceuano . 

Et abenche nel principio fu/Tero tra ua- 
gliari 9 & viuederp conturbati , nondi- 
meno afluefatti ogni cofa fopporraua- 
no con patienaa , e con rendimento di 
gratie; coli comunemente fono quei 
che acquillano Ja vita eterna , e non è 
alcraviadi peruenire al Cielo. Quei 
' che 
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che ad vna menfa particolare fon in - 
uicari , c che dal Signore guidati Tono 
i mangiar fcco nella fcudella mede- 
ma^ bere ncll'iftcfla coppa , fon quei Dichi* 
che s'affaticano di cono /cere chi è que- ratione 
Ilo buon Padre , e Signore che doro ha della-, 
chiamati con fauore fegnalato , & at- fcudel- 
rendono di piacerli per imitatione del» la dee- 
li Croce , per abbracciamento di po - 1 * . 
uertà volontaria, di difpreggio , c d’af- 
flitti one . A quelli Tuoi figliuoli Iddio 
permette che foggiacino à molte con- 
trarietà 9 e ciò fa loro per beneficio ri- 
Jeuante , il che c quel mangiare nella_j * 
fcudella, & il bere nella coppa, perche 
à quella menfa diceuaChrifto,fiii chia- 
mato à bere i! calice della pafiìone,che 
mi fu dolciflìmo per vollro amore, ben- Gio. 1 8 
che fufie amariflìmo ; quelli figliuoli , Tribn- 
adunque riconofcendo quella gratia__,, Utioni 
auegna che prouino le tribulationi a- grate à 
mare , nondimeno dolci le faranno » buoni. 
per mio amore, e perii valore, gratia, 

& houore che in elle nacofli fono , anzi 
s’affliggono , quando non hanno qual- 
che amarezza, e mentre fon opprelfi 
dalle Croci, e dalle mortificationi, piu 
fi dilettano , e compiaccionfi con mag- 
gior lode,e pace del Padre Iddio , af- 
fermando che veramente ail’hora gli 
ama . Dico , & affermo, che li figliuoli Dolecz 
d’iddio fentono vna dolcezza che è po- z* dcj 
ila nelle perfecutioni , e nelle peniren- trau *• 
ze, eciòmollrato mi fu mirabilmciv^/**/*. 

te. 
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t-e , dimando io di quelle cole . Ilche , 
tutto hò piùd’vna in me (Iella efperi- l 
mentato , & all’hora maflime 3 quando 
ini fù contrariato tanto da i Frati ,e da i , 
miei parenti, & amici, ne mai dire po- 
Gontr* tre ] quale , e quanta dolcezza io ha- 
***** ueffi, e che lacrime dolci, che nVonge- ! 
cJSheb- uano l’anima, io gettaflì - In oltre , Ila- 
be la B. ua opprelfa da vna graue , e grande^ 
dnfer- infermità^ così indebolita giacendomi 
ma e la fle l letto, vidi Chrifto Giesù » che mot- | 
B. &è to era piaceuole verfo di me , e pareua 
Tjifita- che mi te nelle compalTrone,e dille . Io 
*a d<u .vengo à feruirti . La fòmiti! che mi fa- 
t: bri fio ceua, era, ch'egli ftaualì innanzi il mio t 

letto , e mi lì raollraua amabiliflìmo , 

& amoreuole in tal guifa , che non la 
pollo efprimere ; e perche lo vedetta 
con gli occhi della mente, affai più 
chiaro che co fa alcuna fi p offa vedere , 
c lentiua Paraimo giocondo,& il cuore 
pieno di contento,chc non è da imagi - 
nar fi quanto, però lafcio eh’ ogn’vno fe 
l'imagini.In oltre,nel giouedì Santo, io 
Se Vi- dilli alla mia compagna,che doueflìmo 
magmi cercare ChriHo,e che andalCmo all’ho- 

(pitale, oue forfè tra i poueri mendi- j 
Vendo- chi, & afflitti ritrouare il potrefsimo,. 
i *o le ve Pigliafsimo tutti li panni che haueua- 
fii per ino per li capi, e perle telile noftre, al- 
" aiuto tro non hauendo noi da torre , e co in* 
de' -pò-, mettefsimo alla feruente dell’hofpita* 

"eri . Je,che li vendelTe , & alcuna cofa coni- 
prafle per li Aidetti ponerijElla fe bene 

di 
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di ciò hauea timore , e diceua che_» 
ci vituperammo , per la nlolra infiali 
za , nondimeno li vende ; e comprò 
certi pocchi pefci , che diede a’ po- 
ueri 3 e noi portammo con eflì noi li 
panni che per l'amore d'iddio ne furon 
j dati. 

Poiché quiui fuflìmo , fauaflìmo li Ltuano 
piedi di quelle donne meschine , e le— » i piedi 
mani de gli huomini , & in particolare delle 
, d J vn certo leprofo, che molto putride , pouere . 
f marce, e guade le haueua , beuetiìmo 
$ quella lauatura . 

Tanta dolcezza gudafTitno in tal be- Vede 
uanda , che per tutto il camino andan- miraco. 
do a cafa , haueuamo quella foauità in lo in vn 
bocca, che grandiflìma era , e troppo leprofo. 
dilicata . 

E perche mi rirnafe in bocca vn po- 
co di rafciatura delle piaghe del le- 
profo, e che in quell’acqua burnitali 
trouaua,mi sforzai à deglutirla, ilche_» 

I hauendo fatto , mi fentij coli fatta dol- 
I cezza, che è indicibile . 

* E quello hò detto per far Conofce- 
i re, che fe bene l’huomo nel principio li 
trauaglia , & ha penitenza , & afflittio- 
1 ne, finalmente ci lì trouaua confolatio- 
ne grande . 
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Seguita vrì altra confolatione per lì 
trauagliatii e degli effempi , edtfe ' 
ftejfa,chefà poi confolata . Si trat - 
x ta della communione , e come fu 

benedetta con la compagnia , e con | 
lo fcrittore , 

2 Vi affalita da vna triholatione fpi- 
Craue XT rituale, c per vn mefe fui coll ab- | 
tributa bandonata per quanto mi pareua, che I 
tionu non haueuagufto alcuno di Dio, da_* | 
dell<u cui llaua come derelitta, e non potè- ' 
Beata „ ua confettare li miei peccati . Da vn_j | 
lato mi fu detto che ciò auuenuto mi j 
era per la mia fuperbia, dall’altro, 
vedeuacosì profondamente il numero 
‘ delle mie nequitezzc, che giudicaua I 
non poterle mai fufficientementeje con . 
la debita contritione confettarle, nè 
dirle con la bocca . i 

Ma d’iddio pure quello mi era ri- 
malo , che io llimaua non edere tanto ; 
triboIata,che più ancorio non ne meri- [ 
talfe , e però voleua partirmi dal pec- . 
cato, nè offendere il mio Signore per < 
tutti i mali , ò beni , che nel mondo 
fono, e forte» Se horribilmente nel 1 
detto tempo fui trauagliata , Se affliti > 
ta . E finalmente. , hauendomi com- 
palfione Iddio » mi fu parlato in que- f 
ila guifa . 

Figliuola i 
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Figliuola miaj&r amaca dall’onmpo- 
lente Creatore , e da tutti li Santi del le 
, Paradifo , Iddio in te ha pollo l’amor b* com 
fuo, e t’ama più che donna della vai- p*Jfio' 
le di Spoleti , £ l’anima mia gridando » e ~ 
le rifpofe. 

' Come pofs’io credere quello, effen- 
i| do piena di trauaglio, e parendo ab-£/*w#- 
bandonata da Dio ? Et egli dille . Oh ta mol - 
figliuo la , all’hora quando tù (limi ef- to diu 
fere da Dio lafciata, e ti vedi angullia- Dio. 
ta, credi che elio t’è vicino, e t’ama 
teneramente „ Il padre che ha il figli- 
uolo da lui tenuto caro , li dà il cibo Bell' e /*- 
téperatamentc,nè li permette beuere il / empio 
| vino puro,nè mangiare cofe che li pof- de » tra - 
fano nuocere , anzi il vino mifchia con uagli . 
l’acqua , perche più li fia profitteuole ; 
cosi fà Dio,mefchiai contéti con li tra- 
uagli,e tiene l’anima tri le tentationi , 

, c pene,e fe coli ei non facefle 3 andereb- 
be nel pelago , & ini mancherebbe , e 

( però mentre più fi reputa mefchina , e 

fenz’aiuto , è maggiormente grata al- Traua- 
l’eterna bontà di Dio . In quello par - gli han 
lare, hebbi qualche rilloro, e tempera- ne de i 
; mento de i miei dolori, ma non mi tro- cornea • 
uaidel tutto libera, ne haueua libera//, 
volontà , ò defiderio di coufelTarmi , e 
I di communicarmi, fe bene dopò quello 
j in curto tempo, io pienamente fui con- Befor- 
folata . . • tee ia d 

Mi fu ragionato ancora in tal propo- cor**- 
fito da Dioiche mi dilfe » Mi piace 1 che 

F z hogqi 
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hoggi tìì ti communio ìi , perche fc tu j 
mi riceui , già m’hai riceuuto, e comu- j 
nicati con Ja benedittione del Padre..», 
del Figliuolo,e dello Spirito Santo, &il . 
farai à riuerenza di Dio onnipotente, c 
della Regina de’Cieli,e di S. Antonio , i 

di cui hoggi è la fella , e riceuerai vna < 
graria , che lino à qui vna tale non hai ( 
riceuuto . Reftituita mi fu quella pri- 
ma volontà di confeflfarmi , e di comu- \ 
nicarmi,e così mi con feffai. Hora men- 
tre afcoltaua Ja Meffa , iò pareua à me 
fte/Ta hauer l’anima piena di peccati , e 
Tenta - di difFetti, e non poceua parlare, e pen<- 
tiene faua che quella comunione effere mi do 
dcllaB, uelTe , di danno, e di ^iudicio. Doppo 
nondimeno , fi fece in me vna difpolì- 
tione mirabile, con Ja quale credeua di 
potermi porre tutta dentro di Chrifto . 

E coli con molta Scurezza poneua me 
flefTa in lui , e ne i fuoi meriti , e me li 
gettaua dentro , come fufli morta , ha- 
uendo certa fede che mi farebbe viua . 
Con quella fiducia io mi comunicai , e 
Confo - dopò la communione io hebbi maraui- / 
lattone gliofo fentimento , e lafciommi vna^j j* 
■per ef- pace, con ia quale m’era dato ad inten- ' > 
ferfì dere,e prouare che ogni tribù latione^» 
comma - che mi veniua , era per mia vtilità . E 
nicata. quella communione che riceuei , fece 1 
De/tde- che l’anima venne à quello vedere , 
ra dar fi e conofcimento , che delìderaua che 
tutta aio mi delfi tutta à Chrillo, poi che egli 
chrifto . tutto s’era dato à noi , & hora nuoua- 

men- * ! 
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ijl mente mi compiaccio nei defiderio 
t| del martirio , e lo defidero, e rallegro- 
h mi nelle pene, e nelle tribulationi più , 
rj, che babbi fatto nell’adiecro, onde con- Defide- 
( chiudo, che Dio finalmente confola chi* ra’l 

, unque è tribulato . marti- 

j Vn’altra fiata cflendo tribufata, e pa- rie . 

: I rendomi ancora d'cffere abbandonata.»* 

. ' da Dio , mi fu parlato così . 

, j O amata Tappi che tu non Tei abban- 
donata, ma Dio nelle tribulationi e’è 
: più vicino, e tu a lui . L'anima all’hora 

: I chiamò , Te coli è, & io mi trouo meno 
, I didante da Dio, effendo trauagliata , li 
Ha in piacere di le uar da me ogni pec- 
cato, e li piaccia ’di darmi*! perdo- 
no per li meriti della Tua pattfone , e 
la Tua benedittione à me , alla com- 
pagna mia , & allo Tcrittore di que- 
lle cole . A quello mi fù detto , li pec- 
cati cancellati ti Tono , e la bcnedit- 
rione vi dò con la mano delira , e eoa E bevvi 
quella piaga, che le fù fatta dentro , dettaci 
* mentre i Giudei la ficcauano sù’l legno due al- 
I della Croce. /ri. 

Et all’hora io vidi fòpra r capi di noi 
l tré quella benedetta mano,che ne bene- 
diceua , e nel vederla mi dilettaua oltre 
modo,perche in verità era delettabilif- 
Ikna à mirarla, ediceuane . 

Habbiate eternamente , e com- 
prendete la. benedittione del Padre , 
del Figliuolo , e dello Spirito San- 
to. • 

F s E mi 
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E mi dille in oltre ; dirai à quel Fra* 
Dello te , che ti ferue nello fcriucre , che at- 
firitto - tendi à farli piccolo , e che voglia^ 
r* di amare Dio ,. perche molto egli è da lui 
q uefte amato ► Coli, & in mille altre guife_> y 
c*{e . piacque à Dio di confolarmi , li come 
folleuerà ancora ogn’altro affannato » 
che à lui ricorrerà.. 


^dmmaeflr amento fatto alla Beata 
da Dio fopra la via , e lo flato deU 
■ la fallite » con dare: vn y e ff empio 
contro gl* ingrati y e divedi due for- 
ti di huovnini conofce Dio » e degli 
fcritturifti ► 

$ T TNa volta mentre , che in cella io» 
V faceua oratione,mi furon dette__> 
quelle parole^ Tutti quei che da Dio 
ammaelìrati fono,& illuminati, perche 
intendino la via di Dio in quello lume, 
e documentatile particolarmente egli 
faloro, chiudono le orecchie per non* 
vdire, & gl’occhi per non vedere, ne_> 
vogliono auuertire , ne afcohare ciò- 
che quella Maellà li dice neli'animsuj;; 
ma s^ngroffano*, & feguitano vna dot- 
trina diuerfadaldòcumenta, che fan- 
Zcgghì- no loro efler fatto dal Cielo, e eamina- 
no li te - no per la via commune, che è contro la 
Vdi . confcienza,& hanno la maledictione-»- 
da Dio onnipotente 

E mol 1 ? 
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E moire voice replicatomi fù quello 
medemo. Io abhorriua d’vdire quello * 
parendomi graue > e dubitaua che non 
fufle vn’inganno del nemico * non ra- 
pendo come hauelìe del vero , che Dio 
à quelli che hà dato il lume Tuo a e la 
fua gratia 3 dia dì poi la maledictione— > 
f eterna . 

AU’hora mi fù detto vn’efTempio , e 
fòuente mi fù commanda to.,che fcriue- 
re lo faceflj,& è quello v E vn fcoIare__> Ejfem* 
che dal padre è pollo per andar à (compio d*- 
la], eli fono fatte fpefe fontuofe * & c to d(u 
veftito honoreuofmente e proueduto Dio co* 
di libri* come E vede efler inllrutto dal tro gli 
Maeflro di minore lettura * vien pollo huemi~ 
fotto vn più addottrinato . Se doppòni,. 
quelle cofe, lo fcólare negligentemen- 
te lì porta „ nulla curando li dell a-», 
fcienza ch’ha imparato- * e ritorna sl^. 
gualche profelfione ? ò ellercitio vile , e 
mecanico , e nulla li rimanere di quel 
che hà apprefo * certo, che il padre-» 
molto ne faria turbato* e contro di lui. 
haurebbe fdegnoj& ira.. 

Tale è il figliuolo & huomo Chri- 
fliano*che ammaellraro per le predi- Dechi» 
chej e con le fcritture, e poi elTendò il* ratione 
luminato da Dio * & fattoli conofcere dell* ef- 
per ifpiratione diuina * qual via debba /empie*. 
fieguitare.,& hauendo con l’altrui meao . 
apprefo i modi di ben viuere e Dio 
iftelfo con il lume, fuo- elTendogli ila- 
«> largo a e grandiflìmo padre , e que- 

E 4 fti. 
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fti fconofcenti , & ingrati non fi cura 
di far profitto , e non folamente con-» 
negligenza adopera li talenti datigli A 
ma cade ne gli errori , e diuenta mal** 
uaggio con ruina di altri ancora_j * 
però merita quello ingrato , che le- 
uatolifiaogni lume , e grafia* e che 
in vece di beneditene fia malfide t- 



E mi fu commandato , che voleffi 
fcriuere quelle parole , e che le dicelfi 
à vn Frate mio confeflòre 3 poiché a lui 


apparteneuano r -r 

Turi/* in oltre mi fu detto in vn’altro parla» 

re di rc fattomi da' Dio . E vna forte di huo- 
X)io ìhj mimiche conofcono Dio folamente per 
altro fo ] a molta bontà de i beni c’hà creato * 
.getto. c qU efti fanno quel che fia pace . vtf* 
altra forte n’è ancora , li quah a ben 
che lo conofchino per li fmidettr beni , 
nondimeno molto più hanno quello 
lume per quelli , che in le medemi 


cfperimenranro . 

Anche in vn’altro ragionamento ho 
riceuuto la cognitione , & vdito vna 
Cantra VOCCj c h e gridando diceua r 
gltfiti- oh quanto fon grandi , oh quanto 
dì°fi fon grandi jina non gradi li lettori, della 
de II tu nl ia Scrittura: ma li> facitori, & operarij 
scritta- C on imitar gli eflempi di Chrilto . Vna 
ra fa - vo j ca mentre che io faceua oratione di* 
cra 3 che ceUa £ j)j 0 > 

nonope sò Signore che tur fei ri mio padre 
ratto . pgj-gjjg f c ì il mio Dio , infognami peis 

ciò 



t 
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ciò quel che vuoi che io faccia , & ara- 
maeltrami di quanco à tc piace , poi- 
ché fono apparecchiata ad vbbidirti , 
c llando io in quelle parole , e preghie- » ' 
ra dalia mattina in/ìno all’hora di cer- 
iamo vidi , &vdii , ma quel che io 
vidi, & inceli, in niun modo sò , nc 
poffo dire . Ma fu vn'abi fl’o del tutto V 
ineffabile , e me lo mollrò chi egli 
fia, e chi viue in effo , echi nò, e mi 
fu detto . 

In verità io ti dico , non e/Iere via 
più diritta, fe non quella, che feguita, e 
vien dietro alle mie pedate,perche i n . Via di 
quella che è ima,n.iuno inganno ci è . andar 

Quelle parole vltime , con molta ve- eon * 
rirà,e chiarezza più volte, & in affai ra- Chrift p. 
gionamenti mi furono dette * 


Il fine della prima Varie . 
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beata angel a 
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Trima fi dice in che maniera pofia co- 
- nofcere L’anima y che Diarengairu, 

lei 3 & come rii certa, ò nò 3 quali be- 
ni fi acquijia 3 . e diletti y e come Vi 
Vene Vercha ihuoni poca dichino* ( 
4 ,,- 4 ; d'iddio & vn dólce, contrailo del 

corpo y e deli anima: con altre cofe: 
belli/fime .. Cap.I.. 


<r 


D D I <7* benedetto viene—»’ 
•all’anima qualche fiata noni 
pregato ,,nè chiamato da-*- 
quella 3 . e pone in: effa vn. 
fuo coi &. v n’ a mo r e fo au i (fi - 
mo *. &inulitato ,nel quale molto pia- 
cere da lei li ri’ceue, e fe ne rallegra-»,, 
credendo che ciò; da: Dio- con là fua_» 
prefenza 1 le lia. dato j niente diman^ 
co non è del tutto certa: Ih oltre cono* 
icel’anima 1 Dio eflere. in lei ,, perche: 
fe bene non: lò- vede, rirrouarlici , cono* 
fce però hauere la gratià; fua y nella, 
qual gioifce s ma quello contento , an- 
cora. 
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«ora è con qualche dubbio . Di più co- Effetti 
nofce che Dio J’è venuto adendo dir- d* quel 
fi parole doiciflime nelle quali effa fi U v+- 
compiace affai ,, e le fente con animo nuta. 
di piacere (edibilmente y . nel qualfen- * li * * ni 
tire hìmolti quiete > & pace.E conu> 
quello^ etiandio è alcuna dubitatione: 
aucorche piccola >. impercioche non 
fa pienamente le Dio in.Iei fftruoui r 
perche tali ragionamenti- dà qualche—» 
altro (pirico fé le poteuano fare che 
quegli non fuffe ..E non è cer tificata^,, 
parendoli effere là cagione r che ciò 
li auuenga per là moltamaEtia* „ e di- 
fetto luo , e per volontà diuina , non 
piacendo al Rè de i Cieli di darle lo- do è cer • 
pra ciò maggiore e più lìcura cer- t*. l’al- 
tezza'. nim a 

E affatto certa l’anima Iddio ia lei che Dio • 
trouarli mentre in altro modo’l fen- fi* in* 
te che non è lolita e lo. proua. con lei.. 
notabile e duplicata lenti mento ,, 
con sì facto amore , e fuoco celefte ,, 
che gli è tolto, ogni a&ètto- delPani- 
ma , e del corpo x e parla y conofce , 

& intende quelle cole che mai daniuu 
mortale inteife , e le fà con lume gran* 
didimo che l’è pena indicibile il. do- 
uerle. tacere , e non le dicendo ,, ero 
£ì per zelo * e tema di non dispiacere 
allo fpofo fuo e per humlicà.,. norL_>> 
volendo ella dire coft tanto profonde 
acciò non Zia di marauiglia i qualche, 
d’vno . 

F 6 Eque* 
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E quello vna volta m’accaddejhauen- 
Attìfo do- io detto certi particolari ad vnaq*er- v 
dillaB. fona , incitata folo dal zelo che haueua 
n&n-aco della fallite filale ne hebbi riprenlìone , 
celato fendomi detto^Sorella ritornaallafcrit- 
da vtu cura facra a perche quello che ne dici , 

•; tepido in lei non trouo fcritto y & io non Nin- 
tendo-. 

Et in quello fenrij 3 che- poco fà hò A 

detto ? & co* quali è fatta certa l’ani- f 

ma Dio in lei ritrouarlì a le vien con- 
ceffo coli volere perfettamente 3 che 
in ogni oggetto rappre/entatoIe a in cia- 
fcuna occanone-j & in qual co/a fi Zìa , 

E fotti non fi p art e niente dalla volontà diui- 
4eW'ha~ na } c con effa- anima i membri del 
tter Dio capo fon concordi veramente ne le 
inft % fanno ripugnanza 3 & intieramente 
vuole quelle cofe che di Dio fono 3 e 
le quali non prima coli fattamente de* - 
iìderau** 

E quelli voleri r all’ànima dati fono 
per gratia s e per quelli conofce in lei ef- 
fer parlato 3 • e datole ogni lìcurezza 3 
donatale il volere Iddio , e quelle co- 
fe che alla- eterna; Mae/là appartengo* 
no > & vn’amore limile à quello col 
quale effo n’amò gli huomini 3 c fente 
v appreffo , che Dio è con lei congiun# 
to 3 & ha fatto feco compagnia . Di più 
quando Iddio viene all’anima 3 alle 
voice le è conceffo 3 che lo potfa ve- 
dere , e lo vede in fc 3 oltra ogni for- 
ma corporale a e più chiaramente 
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il mira di quei che vn huomo faccia.* 
baierò. Beni 

Gli occhi di lei feorgono vn’am- della- 
piezza fpiriruale, e non corporea.^ y nìma % 
Jaquale non pollò raccontare, mancai 
domi pofeia la parola , e Pimagina- 
tione iileffa .. 

In quel vedere con diletto infinito 
flàPanima, nè alerò puole, & vuole 
mirare che quello da cui empita fi ve- 
de abondantemente . 

E quello mirare vedere Iddio,& il 
non potere ad altro riguardare , è così 
profondo , che mi dolgo di non po- 
terlo dire 3 non effendo 3 nè tangibile , 
nè imaginabile, ma ne anche eftimabi- 
le. 

Anche Panima conofce Iddio efiere Dutj 
in lei con molti modi , de i quali modi 
due ne fono per dire , e farà il primo con che 
vn’ongimento, che così fubito rinuo- Dio è 
ua l*anima > e rende le membra dtlnell'a- 
corpo manfueti , c concordi con_jw/», 
quella , che toccarli , od offènderli 
da alcuno mai fi pollano , con che 
leggiermente Panima venghiad effere 
moleftata .■ 

Ode 3 e fente ciè che le dice Dio , 
e quelle cofe con quelPonrione ineffa* 
bile certilfimamente intende Panrraa ± 

& efperimenta eh* è piena di Dio, per- 
che quegli effetti grandiUimi far non_> 
fi potriano da niqn’ Angelo 3 nè Santo 
del Paradifo 

, Ma 


'utè&r 


" 4 * 


nell' 4, 
ni>no\. 
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Mà quello è. ineffabile , e mi ramm af- 
rico di non poteredire alcuna cofa, itu 
comparationc di quel che veggo ; e sài 
Dio che ciò non faccio, volontieri, po- 
feia che di pronta; volontà io* appale- 
farei qualche. cofadellà:fua bontà, fe_>, 
lecito mifuffe 8c à lui piacefle .. 

L’altro modo, co’l quale conofceef- 
fa animaelfer déntro di lei Iddio è va* j 
abbracciamento, chleffo lefà„ di cosi; 4 
fatta guifa,. che mai fu Badre,ò,Madre ,. 
ne altra perfona ,. che abbracciare poffa: 
vn Tuo co rdial amico ,,ò. congiunto ,, fi! 
come. DiOvllringe. all’anima; Aia fpofa .. 

Chi potriaifpiegare. qyal fia. la.dolcez^ 
aartM za. 3 e l’affetto, p he in quegli abbracciai 
***** •- ri dimoftri l’amore eterno alla fua fpo? 
fa^niuno certo, perche quegli,che libai 
prouatoj & abenche. qualche poco cr*~ 

. f dere ,, ò imaginare fe iie pqffaT^no f 
dimeno, .mai fi. penfaranno in qual m 
■ l do.. Arreca feco Dio nell’anima vn’a- 
* more foaiuflimo ,. co’l quale tutt’àrde; 
Doni,. p er Chrifio ,,e feco porta, vn. lume cosi: 
che- Dìo 1 - grande,, co’l quale intendere puolè_> 
ponc^- quell’ampiezza della. bontà di Dioiche: 
in fe efperimejita,. e molto piu.cono- 
fce,che congli effetti habtiiaj& all’ho^ 
ra è refa certa, che ChriAo è.in lei .Ma 
poco diciamo di quefte cofe tutte,. in. 
paragone di quelle che fono>. e fi po- 
trebbon; dire . In qvieftoflato eflendo- 
Lamina ,, non hà lagrime di contento,, 
nxjnf di; dolore,pe d’altro «e nere, e fap- 

piafi; 


« 
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piali che minore di quello è Io flato ,, 
quando s’hanno lagrime di allegrezza . 

In oltre dà in quelli: abbracciamenti 
Dio all’anima,, tanta foprabbondànza^ 
di piaceri,, ch’ella, non sà piu, che di- 
mandare ,, e cosi felice è quello (lato,, 
che le durafle Tempre ha urebbe vn__r 
paradifo j- & hauendoli ridondanti in_> 
tutti- li piaceri dei corpo affatto gioi- 
fce,& ogni ingiuria che,ò dettalo fatta 
l’è, ftima oliere nulla , anzi le pare foa- 
ue . Per tali alterarioni accadute nel 
corpo mio,, non hò* potuto alle fiate al- 
tramente fare, che la mia compagna , e 
altri ancora,non fe ne fieno fatti auifati,, * - 
poiché effi riferì fconini talvolta effere 
diuenuta tutta roffa, e gli occhi' lucen»* 
ti in guifa di candela alcuna etiam> 
dio pallida, come che morta io fufil , e Accid?' 
gciòin mqerà cagionato dalla varietà/** vedi* 
delle palfioni .. Quelli miei gaudi; non ti nella 
fi finiuanojfe non dopo molti giorni, 8 z Beata. 
altri contenti ho , quali non credo perw» e fi a - 
deregiamai,anzi perfùadòmi. compirli,)?.. 
e farli più perfetti ,. nom dubbitandò 
che Tempre fono' per hauerli .. A quelle 
confolationi con la: memoria ricorro Conte» 
rollo,, che mi lento diuenire malinco- to conti 
nio fa, e coli non mi conturbo.. • nuo del 
In quelli predetti modi conofce Pa- la B. 
ni ma, che Dio in lei fi troua,, quantun- 
que molti altri ancora fieno , che ridire 
non fi poffonoje di quelli poco s’è det- 
to, e malfimc attorno’lmodo con cfrcJ»* 

Pani» 
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l’anima alberga Dioeflendo infinita, 
ciò che l’anima cono fce , quando Io ri- 
ceue nel fuo allogamento. Impero- 
che viene in cofì grande cognitione 
della infinita, bontà d’iddio , che alle 
volte, quando ritornai in me,certiffima- 
Cerche menteconobbi, che quei li quali piu. 
i buoni gullaron Dio , meno ardifcono di par- 
poc* di larnc } poi che l’hanno ritrouato indi- 
Dio par cibile , immenfo. , e qual abiflo , elfi* 4 1 
Uno* mando ciò che mai poteflero dire vn__> 
niente rifpettodi ciò che à dire anche 
rimarebbe., di ramo bene, e di cosi ec- 
d co- celiente gloria . Onde fe qualche graa 
vdì predicatore e ragionatore, delle cofe 
diuine, alle volte hau effe incelo,, quel 
che hcf io , nulla certamente ardirla, 
ò prefumerebbe dire , ma dando ani* 
mirato il feruarebbe dentro di fe , fc 
con fileutio,. poiché foprauanza l’in- 
lelletto fiumano, e quanto penfare, 
eftimare , ò dire fi poffa. £ queflo 
non occorre , perche l’anima, habbia. 
kfciato’l corpo, ò di fe priuato qual? 
che fenfo ; ma. perche , efTa vedendo 
quei thefori coll’intelletto , fi riem- t 
piedi tanto ftupore , e marauiglia»/, 
che con parole noftre vede non potere 
he anco abbozzare . E vi replico , che 
vneloquenriffimo oratore fe ciòcono- 
fcefTe, efuffe pregato à ridirlo, ris- 
ponderebbe al popolo, andateuene, 
che non vi sò- parlare, cofa alcuna di 
E per tanto s©^ & veggo che 

^ quan- 
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quanto s’è fcritto di Dio , & hanno in- 
legnato i dotti dal principio del mon- 
do inlino ad bora , è poco in compa- 
ratione dell’ampiezza diuina , & è tan- 
to quanto vn grano di miglio in para- 
gone di tutto il mondo • Mentre l’ani- 
ma è da Dio vilitata , & affecurata_» , 
anche il corpo fouente riccue la faniti, 
e la nobiltà j e fé bene meno , con_j 
tutto ciò proua lo fpirituale rificia- 
mento con l’anima . Ella in quel bene 
parla al corpo , Se alla fenfualità rid- 
data , e dice loro . Ora vedi quai beni 
fon quelli che da Dio tu efperimenti 
per mia cagione 3 e credi che infiniti , Boleti 
& inellimabili fonp quei che promelfi C ontr * . 
fiatino j e fedelmente anco ne faranno ji 0 tr àiV 
dati , ogni volta che m’acconfentirai , C 0 r p 0 1 r 
e quinci potrai cono fcerc quali,e quan- reni- 
ti beni , habbiamo infieme perduti , m4r 
non hauendomitù volfutoacconfcnti- 
re > anzi contrallandomi $ però con- 
uienfi che per l'aunenire tu à modo 
mio facci in quel che è volere d'- 
iddio che noi facciamo . Subito il 
corpo fi fà fubietto all’anima , e la 
fenfualità alla ragione , hauendo 
gullato y e partecipato quelli dilet- 
ti c’habbiam detto, e le dice in ri- 
-fp olla . Tu che fei di natura nobi- 
lillìma , e capace delle confolatio* 
ni diuine , non doueui acconfen- 
tinni , ne far che til 9 ed Dio 
tanti beni perdellimo ; e cosi 5 

lamen- 
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Ja nenrauafH corpo contro all’anima 
e la fenfualicà contro la. ragione ,. e fa- 
ceuano di ciò. long a querela ; e guftan- 

do più che dire fi polla ti dilettile le » 

con/olacioni deli’anima,maggiormente 
Ce le rendeuana vbbidieari x & hu- 
miii.; 


In che maniera l'buomo [pirituale fta J 

ingannato * e diconfi tre modi y e la 
cagione > & il. bene che finalmente 
hà l'anima dando, il rimedio poi ch*è 
lapouertà di [pirite •* laquat molta* 
llodata Cap.z^ 

T Rà i molti modi che Te perlbne_* 
/pirituali vengono, ingannate^ „ 
vno è quando l’amore nell’anima non__> 
è puro ,, ma. v’è. mifchiato dell’amore 
JteU’MVpro p n'o^ e deJla.voIòntà iua r cioè che 
tieni- v’è inlìeme alcuna, co fa, dfell’amor del! 
menta, mondo., & il mondò l’inuita y e là lo- 
deIl*A~ da 3 e nondimeno.ogni inuito ,, e laude. 
more j. di coftui èfal/àjeìaperfona.cofiloda- i 1 

proprio. &inuitaia^ par che £à fcruentenel- \ 

ladiuotione,. echelecrelehino; le 1 ar 
crime y e le dolcezze il. timore y e lo * 
fp aueato * che. in. quello amorenon tut- 
to puro £ veggono, e pure quelle cole 
non dèntro,roa.fuori dellfanima fon fat- 
tele nelcorpoyne in qnellapollòno en- 
trare , anzi prello vien: manco' qpella. 

dolce*? 
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dolcezza, e Ja perfona torto fi fcorda, e 
fouenre è condotta a molta amaritudi- 
ne * Quefte cole più d’vna volta hò in 
me efperimentate, ne le faprei bene 
dirtinguere, e conoscere fc l’anima 
mia non fufle venuta in certa verità j 
perche quando l’amore è puro, erta da- 
poi tal diletti, e femimenti li vede_j Effetto 1 
morta , ed effere nulla , e come fraci- dell'*" 
da,e fenza vita lì getta innanzi Dio, e__s more* 
s’humilia riuerendolo, e non più ricor- puro „ 
dandoli d’alcuna laude ,- ne d*alcun_>- 
bene proprio ,• anzi coli mancheuole , 
e piena di mali li conofce, chenon__» 
crede affatto poterli liberare , fuorché 
fc Dio non le porge aiuto con fa potcn Or*tio~ 
te lua mano . Prega Ipertcrii Santi , & ne * ne - 
imparticolare la Beata Vergine madre eejfnri* 
di Dio, che Ja vogliano aiutare, & 
vdendo laudarli da qualch’vno, crede 
che lia inganno , e brama quello amo* ' 
re con ogni fua forza ,. fapendo com’è 
vero, che elfo le fà vedere i Tuoi difet- 
ti , e la bontà d’iddio . Et r pianti che * t - 
all’ho r li godono- non danno amarezza, 
ma dolcezza , e certezza, & induce# 
nell’anima Chrirto , e lì vede non.* 
poteruilì fare , ne effere alcuna frau- 
do . 

E vn’altro modo nef quaf permette * 
Iddio, che reftino ingannatele perfone ingan- 
. Spirituali- , & è che quando elle li fen- no> oc- 
tono amate da lui, e piene di molti do- culto.. 
ni dello Spirito, e che volentieri parla- 
no- ' 


140 Corner pone della 

no da lui, nondimeno perche troppo 
rtiì-e s’aflecurano,e trapalano il termine_j x 
dell' in • p er 5 è permetto che patifcono qual- 
£a.n>u > . c he inganno , e ciò fi fa per fu© bene ; 
poiché quindi Tiene à ritornare piò 
profondamente nella cognicione di 
Dio, e di fe fletta - 

Vn'alrro modo è ancor», quando lo 
3 Spirituale molte cole efperimenta in__» 
fe, e godendo l'amore buono x e puro y 
ferue àDio rettamente , e feco ha vii 
proponimento certo di non volerei» 
piacere piò al mondo , ne £ cura d’ef- 
' fere in opinione di Santità, maferui- 
re Solamente à Chriilo , & in lui folo 
porli , e Ilare di continuo .. Nondime- 
no è neceffario che l’anima fappiafer* 
bare quel ch’è Aio ,. e rendere à Dio* 
quanto (eli conuiene,* ilche non. fa* 
cendoj-egli permette che pati Tea qual* 
fercÉtJ che trauaglio dal nemico, ingannan- 
t tenga dola; c quello è fatto,, perche fia__* 
quefìo conferuata , & volendo Dio che elfo 
invàno, nonpalfili termini chele, hà prescrit- 
ti . 


E di quanto s’è detto infino ad bora, 
non batta all’anima , ma dee efier con- 
dotta nella piena> e totale cognitione 
di fe /letta, e della bontà diuina , nel 
Ccgnì- qual Ha to n onfente léraoleftie fopra- 
tumeve - jette , anzi gode vno inriero conofd- 
ra dei- mento della, verità. Quella cogniti©- 
la veri. ne perfetta della verità, fi dicein que« 
Ito modo, perche vede Jìanima riem? 

pirli 
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pirli in tal guifa che piu eflere non_> 
puole, &hà vna tanta intelligenza^» 
di fé medema , che di niun’altra cola 
fi vuol ricordare , ne Capere, & in vn 
tratto acquila il conofcimento di 
Dio, e vede appreflb J’vno, e l’altro 
infìeme , con modo inenarrabile 3 ma 
fiondimeli© , quello modo non è (uffi- 
ciente , ma Copra di quella effo ftà ze- 
lofo , permettendo che lìa qualche—» Pouer- 
volta rrauagliata . ràdi 

Quel che fà l’anima non eflere in' {pirite 
gannata in alcun modo, nè in altro libtra. 
dei fopradetti 3 è la pouertà dello fpi* dal tra 
rito . E quello sò perche , in vn ragio- uaglie . 
namento 3 che mi fece Dio io vdij 
commendare quella pouerta cosi ec** 
cellentemente che maggiore bene 3 Se 
eccellenza non fe la poteuano dare—» . 

Mi dille Dio . Se la pouertà così bene 
pretiofo non fufle,tanto io non l’haurei 
amata 3 e fe non fufle così nobile , noti 
l’haurei pigliata per me . 

La luperbia folamente può eflere in ^ 
coloro 3 che hanno alcuna cola 3 ò ere- dò lupa 
dono d’hauere; imperò che il primo uertà. 
Angelo, & il primo huomo caderono , Lue. 6. 
eifendofi infuperbiti, & hauendofi per- Ma*. 6 + 
fu a fi , e dato à credere hauere alcuna 
cofa in fe ,• ilche non hanno, quello 
è appartenente à Dio Colo, e non-» 
ad altri, fuor che , come à lui piace-» . 
L'humiltà è in quelli folamente che-* 
fon tanto poueri, che veggono non ha- 

uere 
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nere alcuna cofa in fé fteflì , grandiffi- 
mo danno è la pouertà , & vedali da_j 
quello che Dio ha voluto il fuodgliuo- 
lo caridìnio edere pouero più, che mai 
da dato , ò debba edere huomo a Icu- 
jjo . E Ce bene egli hà in fe il dominio 
j’edere, e J’edenza di quanto è , nondi- 
meno il fece coli pouero , come cht_> 
nulla hauede veramente . Quedo ha 
7 /ani paruto à gli huomini fendiali, e pru« 
fi iman denti nel mondo, edere vna pazzia, 
lapoucr ma a coloro che fono dati faui, & han- 
tà di no mirato co’l lume chiaro , e non alla 
ff trito . cieca come gli altri , l’hanno edimato 
edere al Contrario . Chi è poucro,non 
può cadere nelle frodi del nemico, e 
chi vedede quale da’l bene , e quanti li 
thefori della pouertà caridìma, & ama- 
ra da Dio, non rirenerebbe cofa alcuna 
de’ beni temporali , e replico, che chi 
conofcede quanto piaccia à Dio la po« 
uerrà,fi priuarebbe d’ogni cofa.Quedo 
documento è della diuina fapienza, 
che primieramente fa vedere li difetti , 
e credefi d’edere pouero d'ogni meri- 
to , e di tutti li beni con verità, e per 
confequenza fà che s’è pouero , e col 
dono della grana efiendo illuminata, fi 
come feorge il bene di detta virtù,co$ì 
l’ama , e dopoi vedendo la bontà diui- 
na , fe ne innamora , & adatto la bra- 
ina, dando/! à credere non hauers__» 
fuor che miferie , e conforme à quedo 
smore , coli va operando. Jn quello 
■. _> modo 
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modol'è tolta ogni confidenza di fe_* 
medema, e non Ijpera aiuto le non da 
Dio in lui Jiauendo ogni Tua fpcfflc 
reila lenzadubbio d’eflo Dio fuo illu- 
minante , Chi hauefle “quella verità, 
tutti li demoni 3 & ogni altra cofa che 
dire potrelfimo,non potrebbono ingan* 
narlo , perche in quella pouertà di {pi* 
rito l’anima riceue vn documento chia- 
ri filmo , e luminolìflìmo di tutto l’vfoE rn/e- 
di quella vita, onde intendo che la po- gnattu 
uerrà , è madre di tutte le virtù, & è !’*»*- 
ammaellramento della lapienza dini* mtu 
na, lagnale iì come per l’incarnatione__5 nelltu 
in legnò noi mortali,cosi con la pouqr- pouertà 
tà di fpirito ha voluto che lian beati, e di /pi- 
però la fapienza del mondo , le intro* rito. 
dotta non è in quella verità , è vn nien- 
re,e fi connerre in dann*tione,e cialcun Mat. 
ùuio mondano, le con quella verità Lue. 6 . 
non caminarà , allaruina eterna ; e le 
l’anima non l'intende, opera coninten- 
tione di vanagloria, e con il rifpetto di 
qualche merito . 


A 
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Qualmente Iddio riceuuto nell anima 
operi in lei nell'intelletto , nell’af- 
fetto i e nella volontà , E quel che 
L’anima intenda battendolo . Tratta 
delia cognitione di Dio , e di fe flejfo 
. con gran fpirito,e ragioni, & vn ca- 
pitolo degnìjfimo dafaper da tutti è 
queflo certamente . Cap.$. 

A Dunque l’anima niente incenda, 
ne comprende in paragone del 
rapco,mentre non intendere apprende, 
fuorché quello alquale interiormente 
puole arriuare . Iinpercioche mentre 
l’anima è leuata fopra di fe , eflendo il- 
luftrata con la prefenza d’iddio, all’ho- 
ra dTa intende, lì diletta , eli qu ieta__» 
y ,, in quei beni diuini , che in modo ni uno 
* lì po/Tono riferire,percioche trapalano 
ntm *" . qualunqne intelletto, parlare, e ca paci- 
ere// Ma miota in quell’al- 

y-^^’legrezza , e cognitione, & indi illumi- 
nata apparale ragioni delle parola 
ofcure,e diffìcili, che ha detto Chrifto . 
Intende fimi Ime nte come, e qualmen- 
ln tende le ^ nell’anima di Chrifto dolore fenza 
• . . . termine ,• e lappiate che l’anima mia » * 
dt°l si* come hò detto fu illufirata, etrasfor- 
mata nella paflìone di Chrifto patita»j 
nell’anima da lui, che tanta fù, che non 
vi veggo fine , e però quante volte io 
mene rammento, ritrouar non pollò 
allcuiamento alcuno ; ilche non m’oc- 
-x corre 
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corre contemplando li dolori di quel 
benedetto corpo, perche all’hora do- 
po quello /contento inio, ho qualche 
conforto, e quelle ragioni l’anima truo- 
ua nella predetta eleuatione . Intende 
appre/To , l’anima di Chrifto haue.re 
hauuto efìendo nel ventre della Madre 
dolori acuti, /ìcoinehehbe in Croce C’orna 
ancora , ma con quella differenza , che Chrifio 
quiui dentro,non gli haucua per l’efpe- 
rienza , ma con la cognitione grandini- ven 
ina,e certi/Iima.L’anima in' oltre, inten- *** 
de gli giudicij diuini,& altre cole inef-'^#* . 
fab iliache le fono fatte manifeste per la In* ed e 
prefenza di Dio che à fe la tira . # giu- 

Molte volte in e/Taegli fi maraui - di 
glie, e ftupendi fatti , che niuna crea» um * . 
tura farebbe /ufficiente i forgile fubito 
che và in Spirito , è fopraprefa da tan- 
V allegre zza 3 che felongamente duradè. Chi fi 
credo che’l corpo non potria durare in congiu* 
vita, ma perderebbe ogni fentimento,&£* coru 
il moto viui/ìcante de i fuoi membri , e di* 
quello Santi/limo giuoco fi fpcffb Dio nenia 
nell’anima, e con l’anima, e lì parte allegro 
da lei , quando efl a dc/ìdera di ritener- 
lo . In quella nondimeno re Ila vna in- 
credibile allegrezza, e dciirti j dalla 
quale in niuna maniera dubbita che Dio Varia- 
non vi Zia prefente , e di quel vedere , c me ntc 
fentire, non so darne fomiglianza alcu* B. è 
na,e nominarli . fintcu 

Quella illu/lratione,eIeuatione dilet- eleuata 
to, e contento, non fempre ad vn illef- inefieft 
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10 modo holli hauUti , e mi è (lato fat- 
to gratia in ciafcuno di qualche nouità, 

e tutto quello non fi può dire. Le reue* * 
Jationi, e le vifioni fono d’altra maniera t 
- anch’elle Tempre mai che le ho , e cofi 

11 diletti,l’allegrezze,i piaceri, de’qnali 

non pollo dime altro , anzi quefto mio 
dire , io Io riputarci come beftemmie , j 
e faria vn’efpritnere imperfettiflìmo , e * 
diffettofo . ( 

Io fono cieca nelle tenebre , e fenza 1 
Humil- verità * però figliuolini miei, tutte Ie_> 
tà, deUapzto\c c’hauete da me,riceuetele come 
Beat*, da perfona peccatrice, e non le date fe- 
dele non quanto s’aflomigliano à i ve- 
ftigi di Chrifio Giesù , e ne inducono 
interiormente alla Tua imitatone. Hora 
figliuolini mieij non mi piace lo fcriue- 
re,ma fi bene il piangere continuamen- 
te i peccati degli huomini, e la reden- 
tione loro fatta da Chrifio immacola- 
to, e si poco (limata, nondimeno ha- 
uendomi voi fcrittp , & importunata^» 
con le voftre lettere , vi refcriuo quel- 
che nuouamente è fiato impreflo nel 
Non è mio cuore . 

alcuna Sappiate figliuoli , che niente è ne- 
cofane - cellario à noi,fuorche Dio . Ilritrouar- 
ceffarìa lo,e raccogliere la mente nofira in lui ; , 
fé non quello è neceflario . Et acciò la mente 
Dio . nofira meglio fi aduni con Dio , fi dee I 
Notafi leuar via ogni fuperflua confuetudine , . 
di gra- ogni fuperflua conuerfatiorie , e fami- j 
fra. gliarità di qualunque huomo,e donna, \ 
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ogni fuperfJua curiofità di volere in- 
tendere molte co fé nuoue ,• & ogni fu- 
perfluaoperatione, &occupationc , e 
breuemente Zi ricerca che l’huomo fi 
dillolga da tutte quelle cofe per le_-> 
quali viene la mente Aia fparfa } difuni- 
ta , e tirata in più parti . Confequénte- 
mente isforzifi quello huomo d'entrare Cogni - 
nell’abi/To delle fue miferie,e penfando t ione di 
profondamente à fe fiefio , vegga quel fefieJfo } e 
che ha fatto nel tempo pattato , quel* dei tepo 
che opera nel prefente,e quel che farà,/«0. 

& qual fiato goderà in quel c’hi da_» 
venire doppo la morte , e fecondo li 
fuoi meriti egli ha d’ hauere - A quello Confi- 
habbia la mente affilia, o almeno non_> deratio 
fu giorno che qualche volta non ci ne d'o , 
penfi, e che non ci fpenda attorno vna^»i di, 
particella della notte . Et appretto ri- 
penice riuolga nel Aio animo la miferi- 
cordia diuina , e come pierò famente_> v. 
Chrifio con elfo lui ha proceduto in_j 
ogni Aia iniferia , e guardili di non fi 
dimenticare di coli fatto beneficio . Il ■ • 
conofcere Dio è la nofira perfettione , 
e in tutto’l mondo quelle due cofe fole 
mi piacciono di fermerete d'infegnare. 
Conofci Dio , e re (letto La s8- 

Quello farà vn Ilare continuamen- ma deh 
te nella prigionia di fe me demo , fen -la vita 
za mai vfeirne j e fedi quellocatce-cbrifiia. 
re tuo non s*ha bene 3 cerchi quel d ’* na qua 
altri . le. 

O figliuolini miei caaiffimi , ogni 
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vifione, riuelationc , dolcezza , fenti- 
inento Capienza, eleuatione contem- 
platione non gioua punto , fé l'huomo 
non conofce Dio , e fe (letto. In veri- 
tà io vi dico , che fenza quella non li 
Niente può far profitto innanzi Dio , onde mi 
gioua marauiglio come da me ricercate delie 
fenzcu lettere, perche io non veggo che le mie 
quelle parole portano , ne debbano confo - 
cognitte lami , fe non vi ferino di quanta co- 
ni. gnitione, e non mi diletta dire altro 
che di lei ; e d’ogn’alcro foggetto m’è 
importo filentio, fe non di quello cono* 
feimento . Pregoui dunque à pregare 
Dio , che dar voglia quello lume à tut- 
ti voi, e che in erto vi faccia perfeuera- 
re longamente . 

Che la notitia di Dio ci fia necefla- 
ria , è manifello , imperoche ertendo 
Ceno - il regno de’ Cieli il nollro fine , ne po- 
feer tendo noi, ne douendo ottenerlo fe 
Dio, è non co’J modo co’l quale Dio , & 
necef- huomo l’hd ottenuto , è di ineftieri 
fario. conofeere quefto Dio , & huomo, 
la via ch’egli ha tenuto , le opere c’hà 
fatte, e quelle cofe con le quali, è 
l'alito alla gloria , acciò imitandolo 
) nelle opere , e trasformandoci in lui , 
portiamo coll’agiuto de i ineriti, e del- 
la fua gratia , godere quel medemo 
regno grandemente è di bifogno fa- 
pere , e conofeere Dio humanato ef- 
. fere per noi fiato trauagliato , e croce- 
firtò ; e in quanto n’hà dato la formai 
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di vruere bene, colìn’hà fatto palefe 
l.i Tua infinita charità , e l’amore ine- Confi - 
ftimabilc , più che in altro beneficio Aeri*' 
che n’habbia dato . Per tanto ci ir con- mo la 
uiene fé non vogliamo edere ingrati , reden. 
trasformarci nell’amor Aro : cioè che tione. 
Pamiamo,& il profumo non altramente 
di quel che dam Ilari da lui lìmilmen- 
te amati , che ci dogliamo di edo no- 
dro inamorato, che per le nodre colpe 
ei dallato afflitto, e morto pieno di 
puriflìmo amore inuerfo noi . Confi. 

Conofcendo quel che Dio ha fatto ì derafi 
be neficio noflro , & in particolare , nel la no - 
volerci redimere dalla morte eternai 3 fira no~ 
fiatilo prouocati , indotti , & auuer- biltà . 
tiri, àeonlìderare qual conditione da 
lanodra, e di che qualità damo; e 
vedendo che Dio tanto n’hà amati, e 
che per noi hà voluto patire la mor- 
te , diremo che damo di natura nobilif- 
dma; e creatura di gran prezzo , per* 
che altramente efifo non hauria fatto 
cofe di tanro amore , nèvper cofa vile li 
farebbe affaticato longamentc , e den- 
ratamente , lì come Tappiamo hauer et 
fatto . Siamo auuertiti ancora per que- 
llo conofcimento di Chrido , eDioà' 
procurare la falute noftra, poiché vede- Veggafi 
dolo edere ahidìmo,e da noi tanto lon Dio ef- 
tano,e difcodo,& in oltre come dilige- [ore Ifr 
te fìa dato à procurare la redètione,e la tano * 
nodra vita, dobbiamo concorrere à que- 
lla fua diligenza,e cercàdola di dì in di 
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co’lfare penitenza 3 eflere fuoi coa- 
dimori. E da quello fapere che s’hà di 
Diocrocififfo 3 hauremo altre infinite 
s. vtilità j & in particojare 3 contemplan- 
do la fu a paflìone ne farà infiammati 
dell’amore fuo 3 - parendomi impoflìbi- 
le, che accodandoci a cofigran for- 
nace di fuoco ardentiflìmo 3 non fi ri* 
fcaldi queft’anima fredda , & agghiac- 
ciata . A quefta vita fpiricuale y è ne- 
si dee cefiària vna continua meditatione, e— » 
conofce profonda cognitione di Dio huomo 
re C^ricrocefiflbjpercheamaniay ficome ve- 
fio Cro - demo 3 adunque quanto 5 più vederemo* 
cefijfo . di quefto Dio huomo crocefifio 3 tan- 
to con maggior perfezione , e purità 
torniamo , e ci trasformiamo con_j* 
toinore in lui , e confórmemente al- 
l’amore « & alla trasformatione ci con- 
uertiamo nel dolore c’ha veduto l’ani- 
Di doue ma j n quello Dio huonio paflìonato .. 
fi ca g* 0 ' e fi come quanto- ciafcunovede 3 e-» 
nt l ' a ~ conofce y tanto ama , cofi quanto 1*- 
more. anima vede del dolore-dell’amato fuo* 
tanto fi trasformane! fudetto dolore . 
E però quanto- più. l’huomo* vede di 
quefto Dio huomo crocefiflo 3 tanto* 
maggiormente ama 3 è per confe* 
quenza tanto più fe duole del dolore 
fuo 3 . & in lui fi trasforma col mezo di 
quefto dolore ,, non meno di quel che 
faccia coltomore . E queftecofefan- 
nofi tutte per la vifione r e per la co- 
> gnitione diDioviuo^. Perche tonimi 
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hauendo veduto la profonditi* & J’im- 
menlìtà dell’altezza diuina * & veden- 
do la viltà* e l’indegnità de’ peccatori * 
co i quali hà voluto fare amicitia * & 
hauere parentela * e morire per loro 
vergognofamente , dconuerte nell’a- 
inore di quello Dio * & huorno croci- 
fido * e farà tanto profonda , &r intima 
quella conuerlione *. quanta più pro- 
fondamente elfa confidererà le cofe_* 
dette di Dio* e di fe .In oltre* conofce 
l’anima li peccatori e la creatura fiu- 
mana piena di diffetti coliimportanti *. si de- 
che non c’è co fa coli brutta come ella ue ve- 
è, & appretto conoscendola etter Hata derei* 
cagione deJl’infinito*& ecceflìuo dolo- nojlr* 
re * che per lei hà patito Chrido *e mi- bmu\ 
randò la foprainfinira bontà diuina*che 
per coli vili flìina creatura tanto s’è in- 
chinata * c’hà voluto farli huorno- mor- 
tale * & edere crucciato con tanti dra*- 
tij*. e viuere vna vita coli affannata * c 
morire coli vilmente *,egli ch’è creato* 
re del Cielo*e della terra* s’immerge-* 
nel dolóre * e corri fponde alla noia* che 
apprende * la cognitione r e quella vi- 
none . Anco * ; mentre che l’anima ve- 
de l’huomo mifero edere incorfo nella 
pouertà di tutti li beni * & hauere me* Si con * 
ritata li tormenti eterni' * e che è data templi ■ 
colpeuole de i difpreggi * e de ; gli la vii* 
Scherni di quella celede * & indicibile dichrv 
Deità* de gli Angeli * de’Demoni , e di fio, 
tutte le creature * e vede l’Altiffimo 
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Dio , e Chrifto Giesù ricchiflìmo efifer- 
fi fatto poueriflìmoper folleuare l’Jiuo- 
mo dalla pouertà fudetta $ e che efì'o 
feliciflìmo, e ricchiflìmo, è fatto piena 
di miferie , acciò co’l fuo dolore infini- 
to 3 1’huomo fufie fcampo dalle pene»-» 
eterneje ch’egli Dio gloriofiffimo , e—» 
foura ogni laude, s’è fatto vbbidiente , 
& humile ., & ha voluto efiTere difpreg- 
giato,fchernito , & efiTere riputato piu 
che vile,per far l’huomo honoreuole, e 
gloriofo . Coli mentre l’anima folca il 
mare, c’ha I’huomo de i diffetti, e delle 
Indegnità, dell’ingratitudine , infermi- 
tà , e viltà , tanto maggiormente fi po- 
se dentro delI’amore-dr-efiTo Dio huo- 
mo , e ne i dolori della fua paffione , e 
fi trasforma nella fimilitndine di quel- 
lo, che è tutta la perfettione , Hor veg- 
gafi quanto neceflario fia quello cono- 
fcimento di fe, e di Dio , e con4e attor- 
no quello efler debba l’occffpatione— » 
noftra di continuo , non elfendo altra 
via di vnirfi al nollro principio , fe non 
quella . Però figliuol mio con tuttala 
mente , io ti prego, che da quello huo- 
mo Dio,& huomo paffionato, tu non_j 
vogli leuare gli occhi dell’anima tua , 
perche quinci efia hà da efiTere illuftra- 
ta , & affocata nel fuoco della diuotio- 
ne. Se dentro ve rimicarai.E fe pure per 
alcuna cofa tu ti le aaffi , ritorna ad af- 
filiameli con ogni sforzo. 

Di nuouo io t’eforco, e prego cotlj 
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ratta la mente, che fé*! tuo cuore non Ir 
Jcua in alto à veder quello Dio huomo 
paflìonato , che tu voglia rtceuer io te , Riejor- 
e ruminare ogni via della paffione e t* * \ cS 
della Croce di quello benedetto Dio tempi* 
huomo paflìonato , il che le fare noruj reChri * 
puoi col cuore , dirai almeno conia ^3 fio 
bocca frequentemente ciò * che fai ap- Croce , 
parcenerlì à quella benedetta morte,e à 
quegli affanni, poi che dopò alcun tem- 
po da ciò che vfcirà , e farà nella tua_> Paria- 
bocca. , lì generare nel cuore fèruore, e re della 
fpirico di aiuotione.CiafcunOjChe per- pajfione 
fetramenre vedelfe Iddio huomo , pa£ di chri 
lionato , come fu, Scelfopoueriffimo , fio come 
difpreggiaro, pieno di incredibile, igieni * 
continuo dolore, e affatto elinanito , & 
annichilato per cagione nollra, lì come 
ei fu, fon certa, che feguiterebbe Chri- 
Ho nella pouertà , & rn quei dolori di 
eontinuo,e nell’efitre difpreggiato , & 
auilito . Niuno può ifcu farli di non ha- 
uere pronta la diuina gratia fe ritroua- 
rc lì vorrà, & accettarla, impercioche__> 

Dio elfendo liberaliffimo , anco lad àL'htto- 
eon ifquilita prontezza, e beneficenza à mo non 
chi la vuole ; e la cerca. Delidero figli- h* fcu~ 
uolo mio , che empire non vogli il tuo fa, 
cuore, fe non di quello Dio increato , e 
della cognitione, e dell’amore di Ini , e 
che la tua mente d’altro non lì riempia 
fuorché di quella dell’increato Dio.Efe 
non puoi hauere quella,ricordati alme- 
no di tener «uella.che di foprahò detto, 
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Buon vna , e l’altra ti fuflc tolta , non ti ripo- 
frccet- fare figliuoli mio, fino à tanto,, che vera- ? 
mente tu; non; babbi ,, eritruoui vnodii 
quelli empimenti ,. li quali ti raderan- 
no il cuore, e l’ànima d’ogni bene . 

Credilo Eigliuol mio per cofacerrif- 
fima, c dammi vdienza, che qualunque 
Anne* brama tenere laftrada di gire' à Dio 1 
ti 0 let- & accollarli à lui , e ^odisrlo in que* 
tort;- fta ,. e nell’altra vita ,, e necefiario prk 
ma,, che conofca Dio incita,, e non-*’ 
fol amente conl’acto efteriore, e fuper- 
ficialmente, c q^ia/ì per colóre di fcrit-- 
tura,di parole,.o di fimilitudine d’àlcu* 
Gutni e- na creatura,. ilqualmodo di conofcere 
To' ver*- fc condò - i’ Vfo c ommu ne è femplice co- 
CO gnÌL gnitione di Diojtna firicercaconofcer- 
r/owff^loinvcritàìintendendb’lTuofomino va* 
Dio. lore,Ià lua^bellezza, do!cezza;,aItezza,. 
virtùibontà, liberalitài-mifericordia-* ,. 
e pietà ; e ch’egli , eiLfommobene , e 
con ogni modo* d’eminenza! . In altro- 
modo conofce vna 1 cofa la perfona-t* 
femplice, & in vn’altro la fapiente . La 1 * 
X >ue perfona fapiente conofce la cofa- in ve- 
modi di rità>ma la femplice la intende come in» t 
conofce - apparenza’. E dirò per eflempio,fe vna 
re Dio gemma è ritrouata da vn’ignorante,e—> 

’ rozo ; da lui farà apprezzata perla bel- 1 
Jezza,e per lo fplendore foiamente, ma’ 
il fauio,& accorto là fiìinerà,pcrch’ol- 
tre quel , che ogn’vno vi feorge ei sa 
ch’è di molto prezzo,e di valore; coli à 
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tuDìngelct acrE frigno . i j j 
proposto il fauio Chrilliano non fi' 
contenta di conofcere Dio in fuperfì- 
cie,ò alla sfuggitala procura d* inten- 
derlo come- foratila bontà e valore , e 
che egli è. il bene ,. anzi’l fomrao bene 
e coli conofcendolo affatto l’ama per 
Jafua bontade , & amato’l brama d’ha- 
uere:e all’hora il fommo bene , fe li do- 
na, e l’animalo fonte *, e gullala fua__* 
dolcezza ,. e lo gode con marauigliofo Com e * 
guflo .. Et effondo quello hene il fom- dice be~ 
mo amore , l’anima fe gli affeziona- ar- ne que — 
dentemente,. e diuenutane innamora* fin B,. 
ta delìdera di tenerlo, e l’abbraccia , lo- 
flringe à fe ,. e fi congiunge con Dio ■ 
e Dio afe la tira com fomma dolcezza 
d’amore , & all’hora la. virtù dell’àmo- 
re trasforma l’amante nell’amato , e 
quelli in quegli, fi come’l ferro infiam- 
mato piglia in fe’l calore r il colore , il 
valore , Ja virtù ; e la forma del fuo- Cerne 
co , e quali diuenta fuoco ; altrettanto Vani* 
Pànima vnita con Dio co’l mezzo della J» 
gratia perfetta dell’amore diuinoquali deifica, 
tuttafifà diuina , & in Dio fi trasfor- 
ma „ non mutando la propria foifanza, 
ma. con la vita fua nell’amore eterno 
quali deificandoli . 

Ecco quanti beni s’ottengono per la 
cognitione d’iddio : & è nece lìario , 
che volendoli hauerlo. , che ella pre- 
ceda , c poi feguiti l’amore , ilquale 
trasforma l’amante nella cofa amata ; 
e quella è l’anima che Dio conofcs— > 
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in verità,& ama il bene conofciuto coti 
Come j* fcruore . Quella cognitione , non può 
baurà l'anima hauerla,nè per fcrittura, nè per 
Va c ogni fcienza, nè per altra cofa creata pcrfec- 
tione di tamente , fe bene quelle co fé aiutar ne 
Dio - polfono, edifporre, ma fedamente per 
la diuiua gratia-, e per il lume increato.- 
lo credo che l’anima tal conofcimenco- 
non polli trouare piu. prello, nè con_> 
maggior facilità impetrare , & hauerlo- 
da elfo bene grandiflìmo, e fommo a- 
Oratio - more,& infinito amore,che con diuota,. 

ì il pura , continua , humile , e violenta 
melodi oratione, non della bocca fola? ma del- 
cona' la mente, e del cuore, e di tutte le pof- 
fcert~> fjnze dell’anima, e de i fenfì del cor» 
Dìo. po , dimandandolo,- e deaerandolo- 
con fommo defìderio . Confequence- 
mente l’anima, che ritrouare vuole que- 
lla faporita, & vera cognitione di 
Dio y e lume eterno ,, faccia l’oratione 
lua,ftudiando , penfando, c leggendo- 
continuamente nel libro della vita x il- 
quale è tutta la vita di Chrilto , che—» 
' egli ville, mentre fùquìtrà noi mor- 
^ tali . 

Imperò- Dio aIciflìmo,e padre fu© , à 
noi inoltra , & infegna all’anima , lai » 
forma, il modo , e la via , qualmente— » 
hauerli- polla quella cognitione d’rd- 
dio, e come à lui giungere fia concef- 
fo per amore . 

- Quello elfempio , e magillerio , ef* 
fo Padre alcilfimo lo inoltrò infe- 
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gnandonelo nel fuo figliuolo amantif- 

■ h Timo ; Va Cr 

Adunque figliuoli cariami , fé defi- et è leu 
aerate il lume della diuina^gratia , A* * via di 
volete allentare il cuor vofiro dalle fol- andar 
lecitudini , fe bramare vincere le cofc d Dio. 
noceuoli , & eflere perfetti nella vhu» 
di Dio , non tardate à ricorrere alla_, 
m Croce . 

S E veramente non è riferuato à i figfo 
noli di Dio, altro camino, colquale 
ritrouare lo pollano , e tenerlo come 
l’haucranno, fe non la vìa , la vita, e la 
f. morte di quello Dio huomo palfionato, , 
che foglio chiamare, e dire Libro della 
vita , alla cui ietti one non fi può acco- 
llare , fuor che col mezo dell’oratione 
continua , perche l’oratione continua- Effetti 
ta , illumina , rapifee , c trasforma l’a- dell'o- 
nima. rat ione 

L’anima illuminata dal lume riceuu- 
to nell’oratione , chiaramente vede la 
via di Chrilto preparata, ecalpellata 
co’ piedi del Crocifilfo , per laquale 
con il cuore allegro , correndoui non_, 
Solamente s’allontana dalla follecitudi- 
r ne noiofa del mondo , ma è rapita in » 
alto , e Copra fe ftefla , per gufiate la 
dolcezza diuina , e cosi Jeuata abbrug- 
giafi col fuoco d’iddio, & affocata.* v 
nell’ amore fi trasforma nell’iftefio Dio, ■* 
e quefte cofe tutte ritrouanofi nell’a- 
ftr^tto della Croce per la fudetta con- 
tinua oratione . 
k 
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Però figliuol cariamo fuggendo è • 
quefta Croce fa inftànza d’effere illu- ) 
minato dachifopra morire vi ha. vo- » > 
Juto per lafalute tua, per conofcere 
lui,, e te medemo acciò' profondato» 
nel conofcimento de i tuoi differii, por- 
li leuarti à gullare quella dolcezza^- 
che fogliono hauere li ferui. di Dio .. 
Ethauendoti egli redento con modo- 
incomprenfìbile , e chiamato ancor- 
che fij tanto difettofo alla fua figliamo- 
ne,, e promeflòti d’efferti padre , noni 
volergli eflere ingrato^ ma con ogni 
ftudio affaticati, in; ogni affare* di efe- 
-F/£//*<>q U j re i a volontà d*vn padre tanto ama- t 
li adul bile, honoreuofe , e grato .. E fe il vo» 
teri di j er fuo,.non ha adempimento ne’ figli- 
‘ D/a * uoli legitimi,come 1* hau rà ne gli adul- 

teri ^ adulteri chiamo io,qpei che fuo- 
ri della di fciplina del lòr padre vanno- 
Tìgli le vagando , e hanno nelle concupifcenze 
gitimi della carne . Figliuoli leghimi fono 
yumli. quelli , che in tutto< cercano d’haucr 

conformità con iI maeftro,e padre loro / 
Tre co - paffionato , & afflitto , & imitano Ia__* 
fe fon^ f ua pouertà, dolori ,e difpreggio, le- 
jjnnci- qual tre cofe figliuolo cari filmo hàda 
ptod’o- e ffere tf principio , & il fine d’ogni •!'. 
gm per - perfettione , perche in effe >1*301103 è 
fettiO' illuminata, purgata, e fi perfetciona, i 
ne • preparandoli con molta diligenza, & 
attitudine alia trasformatone diuina . 
Diletcifllmo figliuolo , fappi che ogni 
perfettione dell’huomo , è nella noti* 

« tia À 


èia di Dio , e di fe r cioè in vedere i’im- 
inenfita di Dio* in ogni bene , e perfec- Qual * 
rione r c fe fteffo- niente » e quello- co- yk* il n 
nofcimento,e manifellatione diDio ,.e bro del 
dille y non è fuorché de* legitimi fuo i la vi - 
figliuoli,, che hanno la vera oratione , ta 3 cioè * 
e letrione , e medltatione feruencc nel ebrifto' 
libro della vita .- Innanzi qnelli veri fi- 
gliuoli,. Dio padre pofe,. & aperfe*. 
quel libro* della vita, cioè la vira di 
Dio , & huomo Giesù- Chriftoinel qua- 
le non* bramerai di fapere alcuna co- 
fa che ùre/To* abbondantemente non 1 
fi-truoui, quiui faranno empiti deUa^*< 
feienza benedetta,, che non gonfia, e 
troueranno ogni dottrina per fe » e per . 
altri ntceflaria Però fe vuoi effer illu- 
minato, &infegnato , leggi in quello' 
libro della vita , ma non correndo , ò 
leggiermente confiderandolò , e crede; 
mi,- che di quanto faratti di melliero tù 
ne fumai' contentezza & imparerai Seni 
ciò che tibifognerà, & anco per am*> che /*- 
maceramento altrui .. impara 

E leggendolo pofatamente,e’con at- ne dal - 
tendone dell’amore diuino ,. tu- farai la let- 
infiainmato, fi' che* riceuerai cornea tione di 
fulfe con folàtione qualùnque traua* quel li- 
glio , e farai conofciuto di quello pie- bro . 
natnente indegno, e che à torto lo pa- 
tirci . E di piu tidico maggior cofa, 
fe ti auerrà qualche laude fiumana , ò 
prosperità pcralfcun'bene che irnte fa- 
rà donatoti da Dio,non r inalzerai pun- 
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to,nè ti gonfìarai, perche leggendo nel T 
predetto libro della vita conoscerai 
con verità , che quella lode non è tua f 
e quello è vn Segno di quelli che può- 
comprendere l*hu omo edere ingrana 
di Dio, mentre cioè, dando humile x di 
niuna coSaei non srinSuperbifce .. 

Auanti tutte le cofe, ò fìgliuol mia 
sforzati di conoSeere veramente Dio ,. 
e te medemo , e credetni che quello tu* 
non ottenerai,. fé non col mezo della_#. 
aflidua, e feruente oratione , e del leg- 
gere contemplando , & operando nei 
libro della vita com’è detto * 

* * 

Del libro della yita ch’è Chritto , r 
come in quello ficonofce Dio , & 
buomo y e ciò che all’anima ègio- 
ueuole . Cap.iv - 

S Appi,.ò figliuolo y che quedo libro 
• della vira non è altro che Giesti 
Chrìjio ChridofigliuoldiDio, ilqualèil ver- 
* il li- bo,e la Sapienza del Padre , & è appara 
irò del- So in quello mondo , per ammae tirarne- 
Uvèta. con ia vita,tnorte,e dottrina Sua . 

Si dee rimirare qual dato da Ia Sua«_». •} 

vita, e la conuerSatione , e come da viS- 
/ furo, e però è fatta effempio, e forma à 
ciaScuaviuente y che Saluare lì voglia , 

La vita di quedo nodro Signore , alerò 
noniuSe non vn’amariflìma penitenza, 
che di continuamente dn che vide_«» , 
talché dall’horcche in quel innocenti/ - 

lìmo 


Singola da Fuligno. 161 
limo corpicino formato nel ventre del- 
J, la Madre , fu l’anima fantiflima rnfìno Penof « 
all’vltimo fpi rare che ei fece sù la Cro- vira ili 
ce , nel tempo della morte fua acerbif- chriji j 
/ima, mai flette lenza quella amara».* 
i compagnia , ilche non hanno hauuto , 
nè Maria Vergine , nè gli Apoftoli , nè 
* altro Santo. '* 

% La compagnia quale il padre altifli- 
mo 3 conforme alla infinita fua difpen- 
fatione 3 ha voluto c’habbia il figliuolo 
fuo dilettiflìmo in quello inondo,è que- 
lla . Primieramente vna perfettiflìma 3 Tre co • 
continua 3 e fomrna pouertà . Seconda pugni* 
vn perfettiflimo continuo, efommo di» c’bebbe 
fpreggio, terza è vn perfettiflimo , eilsigno 
fommo dolore. Quella Alla cotnpa- re , vi* 
gnia che hebbe Chrillo mentre vifle fra uendo 
noi , per mollrarne l’eflempio d’elege- 
re, amarene foffrire tutte quelle Cofe no- 
minate . Per quella llraaa ; elfo come Strada 
huomo andò al Cielo, e per quella-» di gire 
può, e dee ancora gire l’huomo à Dio , al eie - 
non c’elfendo la migliore , nè più licu- lo, 
ra , elfendo ragioneuol cofa , che quel 
camino c’hà tenuto il capo, anco fegui- 
tino le membra, e che fieno da quei 
medemi compagni elleno accompa- 
gnate eh’ elfo fiì ancora . 
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RAGIONAMENTI 
Di cinque, virtù della. . 

BEATA ANGELA 

daFuligno „ 

Ragionamento primo della pouertà di 
Cbri{ìo. y e fi dice come fiìpouero di 
robba 3 di parenti y e d'amici .. £ poi 
fi tratta che fi priuò della poJJdnga y 
fcien^a 3 fama 3 & altri beni 3 c'baue- 
ua per noi, Cap, 

A compagnia prima di Giù* 
su Chrifto,Iibro della vita,. - 
e della, falute noftra,fu Ia_j. 

Aia continua,, e grandiflìma: , 
pouertà,. che in tre maniere fi. vide effe- 
re, grande,più grande; c congiunta con 
la prima,* congiunta è la terza con la__* 
primate con la feconda, e fu perfettiflì- 
ma . Il primo grado della pouertà di 
Chriftojibro, via, e maefirodell’aniina 
Tre po- fù,,perche volle effer pouero di tutte le 
uertàdi cofe temporali del mondo ,, talché non: 
Chrifio hebbe, terra,, vigna, horto, poffeffioni ,, 

oro, argento, ne poffedètte danari , nè. V 

cofa 
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cofa veruna di proprio , e non né rice- 
uè*nè prendere mai vuole delle cote di 
quello mondo * fuorché à foftentare^» Quel 
J’eftremo bifogno della fu* vita corpo- che 3 o 
raIe*con Ja fame*fete,neceflità, freddo , coment 
caldo 3 fatica * aufterità, e durezza , E hebbe 
* quel che pigliò per viuere , non fii de- Giesù 
licato* nè ifquifito*. ma groflò, t~>ditem- 
cominune confonne al tempo*. & al forale. 
luogo* oue i i trouaua* mendicando *. & 
viuendo fenzacafa propria *, ò ferma-j 
habitatione „ 

La feconda pouertà di Chriflo fri 
maggiore che la prima* pofciache-> 
volfe viuer pouero d’amici* e di paren- 
ti, e non hebbe dimeftichezza di molti 
Nobili* e potenti Signori *, e difpreggifr 
cotal amicitie di grandi temporali r Pouer- 
Onde non fi trouò amico* nè per lato / * del 
di madre , nè di Giofeppefuo padre* Sig.an - 
nè de* difcepoli*nè d’altro famigliare * co ne* 
che per fuo rifpetto li fuffe fiato rifpar- furenti 
miato * non vna guanciata,non vna pa- & ami* 
rola ingiuriofa* nè vn colpo di martei- ci . 

, ' lo , ò di battitura * oltre che nacque di 
padre legnaiuolo , e di madre pouerif- 
fima *. & humiliflìma .. Si fpogliò del- 
l’amore, e della famigliarità de’Rè po* 
tenti. Pontefici* e Scribi* e d’ògni ami- 
co*. e confanguinco *. ecofinè per fe /«»- 
madre*, nè peraltro fuo congiunto** ò a' amici 
d’amico hà voluto lafciare di fare qual ti* di 
fì fofle cofa*. conche piacete potette Signori 
\ alla volontà del padre fuo . 

y Mojlra 
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MofiracmeChrifto non vuole adope- 
rare la pojfanga fua , angi fi diede, 
d i cattiuiy alle cofe infenfate , a i 
demoni » per noi* 'Nonvolje wio- 
Jlrare la fua dottrina > nè battere 
fama di Santa ; fu [aggetto a i pa- I 
renti y & in ogni conto fi moflro po- 
vero. Ter tanto fi riprende il Chri- 
flianoyche ama lafuperbidy e le rie • , 

che^ge . Cap.il* 

L A tetta- pouerta , e 1 grandìffima__* 
c’hebbe Giesù Ghrifto , fu che—? 
fpogliò femedemo di-fe fteflo proprio^, 
e primieramente fi fece pouero della» 
fu a potenza , imperoche effe n do egli' 
onniporentiflim©*,. emon hauendo iin- 
Vitali pofilbilità alcuna volle venire, evi» 
Signore uere in quefto mondo , ff come impo** 
stentar tenre, infermo*, e debole huomo. E/fo 
oltra le miferie hutnane , I’infantia, e 
pucritia, e J’alrre infinite debolezze ,, 
ehepernoi pigliò-, lìvide fianco, e 
tot ere Jafso dalle fatiche , e dalle prediche, 
dato à dallo feorrere hor quefta prouincia , & 
è catti- hor quell’altra da gli obbrobri; , e 
ui con - fcherni hauuti . E quelch’è più non_» 
trail /blamente 1 gli huomini federatile pec- 
sigm.- catori hebbero fopra diluì podefià, 
che anco gli elementi ifiefiì e li corpi 

inferi- 
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infenfibili, poterono nuocergli , 
dargli guai, à quello dico, che loro 
hauea dato l'eflere , & ogni potere , c 
che per noi refiltere non li vuole . Die- 
de auftorità alle /pine d’entrare, e di 
forare crudeliflìnjamente quel diurno , Vojfan- 
e tremendo capo , a* legami , e funi di fa ùa 
ftringerlo, e tenerlo ad vna colonna , ta net- 
dì legare vna mano con l’altra, lequa- Upaf- 
Ji formarono il mondo, e Io (cuocevo /ione dì 
mancandole la vita , a* veli di coprire chriflo 
quella faccia, ch’è la vera luce , e Iu- à cofe 
me illuminante il tutto. A i flagelli di infenfi . 
percuoterlo duramente,ai chiodi di fo* bile . 
rare, & entrare nelle mani , e ne i pie- 
di di chi illuminò i ciechi, e puoce con 
tanta poflanza rendere l’vdito a’ lordi , 
alia Croce che Io folte nelle infangui- 
nato, battuto, forato, e fofpefoui, che 
nudo à tutti lo moltrafle , e che final- 
mente con morte crudeliflìma fui ino- 
rine, all’aceto , & al fiele che amareg- 
giaflero la fua bocca,alla lancia, ch’eli- 
trafle,& aprifie ( cofaftupenda da vdi- 
re ) quel diuiniflìmolato, cuore, . e vi- 
ncere , e da quei antri beatilfimi facef- 
fe fcaturire fopra la terra , e fan- 
gue, & acqua, à i crocefilTori , e 
faldati , ài Giudei, &à Pilato die- 
de facoltà di poterlo giudicare , ac- 
cu fare, beflemmiare,infultare, battere, 

) fchernire, & ammazzare , queftiche 
1 con il muouere vn ciglio falò tutte le — > 

( cole poceua impedire allatto, 

à vn 


i 
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avn cenno, quella machina delmon* 
do anichilare , e porre fottofopra , ò 
«commandare à vn’Angelo minimo di 
tante fchiere, Virtù, e Podeftà beatei_> , 
che nel fondo'del mare lo gettafle — 9 . 
S’egli non fi fùfle fatto paflìbile , & in- 
fermo^ fé dato non haiieHe à le fopra- 
dette cqfe quella podefià , c’hò detto , 
niuna creatura non {blamente potuto / 
Quan- non harebbe nuocergli, maetiamdio ? 
torta- haurebbe hauuto horrore di dar mole- t 
mo Dio Hia al Aio Creatore , e Dio . Che più ? 
Fbuo- a gli eIementi,freddo,caldo,fame,fete, 
mo. gjad altre infenlìbili creature, ei fi fog- ' 
giogo , occultando la poflanza fua, 
fpogliarfenenell’apparenzade gli huo- 
mini,per informare noi miferi mortali , 
d’hauerc patienza nelle tribolationi, & 
acciò l’huomo rimafo priuo di potere , j 
fufle liberato, e fatto inuitto,e gagliar- 
do per la gloria della refurretrione__> . 
Anco diede podefià al demonio fopra 
di fe , che lo potefie tentare, portare , 
pctert e co i mezo de* fuoi feguaci, epecca- 
datoh i ^ri perfeguitare fino alla morte , acciò 
demoni l’huomo fi fcam palle dalla morte. A- 
dunques’è fatto paflibile il Signore in- 
uitto, impotente il facitor^njùerfa- 
Jc , debole il Rè forti (lìmo delle crea- 
ture, ne hà abbonito di fottometrerfi 
al demonio , & à tutte le xofe infenfi* 
bili , alle ingiurie , à gli fcherni , al- 
le tnbulationi , à i dolori , & alle affli- 
tioni per noi,e per la falute nofira, con- 
fon- . 
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fondendo noi, che vogliamo effe re di* 
licati, e che non /blamente non piglia- 
mo à fare alcuna penitenza , ò mortifi» 
catione volontaria, ma. quelle che_> 
giuftamente Dio ne dà, con ogni no- 
itra pòflanza fchiffìatno , e con ogni 
nequitezza contra di lui mormori** 
mo. 

Secondariamente ha fpogliato fe_> 
fleflo della fapienzafua, inoltrandoli 
pouero , Se apparendo huomo fempli- 
ce, ignorante, & inrtpiente,e non co- 
me FiJofofo, e Dottore, parlante, ò di- 
fputante, cauilofo, ò gloriofo di feien- 
za,e Capienza, ma ha voluto conuerfare 
con humilrà , e grandiflima Amplici-, Dottri - 
tà, e manfuetudine , inoltrando Ì3u%nadi 
virtù della vita , de i miracoli , e della Chrifto 
verità . E (Tendo egli la fapienza del [empi*- 
l’eterno Padre , il Signore delle fcién- tc , ne 
ze , il facitore , & infpiratore de i Pro fumer- 
ie ti , poteua vfare acutezza d’ingegno ha, 
e fottigliezza di fapere , e inoltrarli 
gloriofo , fc voluto haueìle , e pure li 
piacque di proferire nel mondo la ve» 
ricà 3 con rtfatra maniera che da tutti 
era intefo, e di inoltrare la llrada che_> Mat. 
gloriare non ci dobbiamo della feien- 2 3. 
za , ò della fapienza mondana, nè' ha- 
uere dertderio d’eflere detti faui, Se ef- Chrifa 
fere chiamati maertri , Se acquetare va- difpreg 
nagloria con fi fatta maniera . 1{U 

Terzo lì fpogliò di fe fteflo , e u {e-famo^ 
ce pouero della fama , bontà, e delli-j vana. 

Santità 
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Santità della innocenza , ilche è mara- 
uigliolìflimo hà voluto tenere lavia__* 
della giudiria talmente , che quali da 
tutti non (blamente non era hauuto per 
fanto, ma peccatore, & amico loro 
come leduttore , empio, e turbatore 
della pace , bedemmiatore , publica- 
no , e meriteuole d’edere pollo tra la- 
Gio. 18 . droni morendo, & indegno più della 
vita, che vno federato Barabba. Po- 
teua egli certamente acquiflarlì fama 
prelìo ogn’vno d’edere il Santo de* San- 
ti, lì come egli era in verità, non__» 
Gio t i . hauendo mai fatto , anzi leuato il pec- 
cato, e rattener/ì quel che diede a Gio- 
uanni dell’opinione di Santità elfo 
ch’era il Rè delle virtù , & il colmo de 
ogni muftitia, trà quanti huomini furo- 
no, ò edere ponno . Salua rimanendo 
in lui la verità della dottrina , e della__» 
vita,vo!fe ifpogliarli di quella fama, e 
Alteri- di quel nome , per confutare la uodra 
già hu - ipocrita , poiché etiandio de* beni che 
mana . non habbiamo , ne facciamo , cerchia- 
mo appreflo gli huomini d’hauere glo- 
ria, &honori, & edere riputati buo- 
ni , e fanti , e (bufandoci falfamente de 
gli errori, & arrogandoci troppo, e_-> 
fenza ordine di quel bene che faccia- 
mo. 

Quarto fpogliò fe (ledo dell’Impe- 
rio, e Dominio di tutte J'e cofe che ha- 
ueua , perche edendo egli Rè de’ Rè , 
e Signore de’ Signori , & hauendo vn 

Regno ' 1 
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Regno fenza fine , & eterno , ha volu- 
to con tutto ciò viuere tra gli huomi- 
ni, & efTere fcruo abietto , venduto, e 
comprato , e quando il vollero far Rè 
non l’acconfenti, ma fe ne fuggi via . 

A i Regi empiffimi Tempre fu fuggetto Gio. 8. 
fino alla morre , & vbbidiente in__> 
quelle cofe che dimandauano pagando 
il tributo, & altri grauami, e ftando à i 
Giudici; loro,e Tribunali . 

E non Colo à i Rè, ma à i ferui, e mi- Mac. 
niftri viliflìmi fù obbediente , fino alle 16. 
battiture, &alla morte della Croce . Chrijt» 
Et eflo Rè de i Rè affermò innanzi Pi- come 
lato , che’l Regno fuo non era di quc- fù fug* 
fio mondo , e non curarli di dominio £*//*• 
temporale , e tra gli huomini , ma che Luc.z$ 
Tempre voleua efTere fuggetto , feruo, 
e miniftro, come quel che erafi cfinani- 
to humilmcnte;fuggetto ancor fù alla»* 
fua humiliflìma , e poueriflìma Ma- 
dre , & al Padre fino al trentèlimo an -Luc.g. 
no feruendoli , & vbbidendoJi , & in- 
fra i difcepoli non volfe efTere , nè 
Rè , nè Signore , fe bene pochi erano , 

& ignobili , e di più affermaua efTere.-» 
venuto non à farli feruire , ma egli flef- 
fo d feruire altri, fino d tanto che»» 
daua l’anima fua per quelli, e per gli Mat. 
altri peccatori . E quando eflì haue- 20. 
uano fame,fete, etrauagli, egli era 
primo d patire quei ftenti,e per effer’af- 
fiitto, &r angofeiato fi diceua tenere co 
eflì il primo luogo, e no per hauere glo- 

H ria, 
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ria, ò fuperiorità ; c talmente fu con ì 
loro humile , che nella meffa li feruì , ' 

e lauò le mani , & i piedi . Oh gran__> i 
Ciò. 1 3 . pazzia che è la noftra , liquali dopo vn j 
tale, e vn tanto Rè dei Regi, e Si- t 
gnore ignominiofo , e Schernito tra 
leggA- gl* huomini, noi di continuo afpiriamo 
no li fu - alle dignità , e prelature , e cerchiamo 
perbi. di viuere liberi , e fenza giogo , non _ * 
volendo eflere fuggetti , nè vbbidiemi 
per amore di lui , ma per quanto pol- 
liamo commandare altrui . 

Non così , non cosi bài voluto far 
tu , ò Giesù mio , Capendo che duriflì- 
mo giudicio farà fatto à quelli che ad . 
altri haueranno commandato , e che_> 
i potenti , potentemente patiranno , I 
$*p. 6 . douendo rendere ftrettiflitno conto del i 
gouerno loro , e della vita , e de i pec- 
cati de i Tuoi fuddtti , a i quali o non 
hanno voluto rimediare potendo, e non 
dare il debito calligc , & vfare la con- 
ueniente diligenza . 

Confonda quello libro viuo , cia- 
scuno di noi, e con l’elfempio Suo* 
non vogliamo dominare , & hauer^» f 
fuperiorità , ma per amore di quegli * 
che tanto n’hà amati Jafciamo ogni no- 
ftra fuperbia, & volontà, fuggiamo 
.< le prelature, & abbracciamo lo ftarto 
di feruitù per noftra fecurezza , e ri- 
cerchiamo di cuore , £ con molto defi- 
derio la fuggtttlone , c l’cffere in effe- , 

re hu miie . - - 

Quella 
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Quella è Ja grandiflìma perfett ilfl« 
ma , e continua pouerrd di Dio , & 
huomo Chrifto Giesù Saluatore vni uer- 
fale , ilquale benchc Signore fuflc del- 
ie douitie , per incitarci nondimeno 
alla pouertà , hà voluto eflere pouero 
tra noi , di fpirito, di volontà, e di co- 
le temporali . 

Pouero fu perl’intimiflìmoamore»-» D'onde 
col quale n’ama gli amici , nella pof- venne 
fanza , e nella fapienza mondana»» , Upouer 
nella fama della Santità, nello flato '«d* 
delle digniradi , e pouero in ogni cofa Chrijìo 
cflendo , predicò la pouerrà , & affer- 
mò i poueri efler beati , e douer efler 
giudici del mondo, condennando li rie- 
chi,Ie ricchezze,e I’abbondanza,e biaf- 
mandole con la parabola, con l’eflem- Man. $ 
pio,e con tutte le fue forze . 

Ma ohimè che vergogna, ohime_» 
che dolore, hoggidì è sbandita quali 
da ogni vno quella pouertà , e quel che 
maggiormente è d’horrore da quel che Beghi- 
in quello libro della vita leggono, e no i Re ~ 
quella intendono, predicano, e ma h & "fi* 
gnifìcano , è totahneute impugnata con 
le opere , con la vita, e con gli effetti- 
pi . 

Qual è quell’huomo , qual è quella 
donna, e creatura, che pofla dire hog- 
gidi, che accompagnata lì a di cosi 
gloriofa compagnia , della quale volfe — 
Chrifto eflere accompagnato Tempre^ 

Beato è veramente quegli che in peni- 

Hi tenia 
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tenza delle Aie colpe , l’hà eletta /con 
Bell'ar-leffempio di Chrifio . 
gomen - Ohimè , ohimè , noi lappiamo , 
toper vdiamo, e fermamente crediamo, che 
la pò - il figliuolo di Dio. Creatore noftro, 
uertà. e Redentore , Maefiro, & illumina- 
tore , lìa fatto efiempio à ciafcuno di 
noi , & vediamo come fufle ve Aito , di 
qual cibo fatollato, di qual beuanda 
ei gufiò, di qual vefti ornato , di 
qual camere, epalazzi honorato, di 
qual famiglia accompagnato , di quai 
amici amico, di quali Audi , e fcien- 
ze pieni , e nondimeno vogliamo efiere 
detti , e reputati ChriAianr, feguaci , 
e figli Tuoi , & in niun modo ci curia- 
mo di feguitarlo , e conofcendolo in__» 
ognicofa pouero, attendiamo alle__> 
ricchezze , & abhorriamo la pouertà 
come la morte , e la deteAiamo co i 
fatti , e con le opere , contentando- 
ci fidamente di lodarla con le paro- 
le. 


Guai d noi, che dopò tanto elTem- 
Onde fi pio. Dottore, e Maefiro rifiutiamo la» 
mina falute coli fegnalata, & vogliamo ri- 
laQhri manere occupati nelle douitie tempc- 
ftiani. r ali, & andare vagando dietro à quel 
che ci fugge , ne può dar aiuto f 
onde ne fuccede , che io fiato de i 
Chrifiiani Tempre va di male in_j 
Seni de peggio . 

tpoueri . All incontro beato veramente, 

mille volte beato, fi come efio afferà 
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mò , è, e farà i’amantedi quella vir- 
tù, echi non fi contenta di eflere_j 
pouero con le parole fole , ma nell’ha- 
uere cofa temporale , amici , fami- 
gliar!, delicatezze , fetenze vane-*, 
e curiofe , fama di bontà , prelature, 
e fuperioritàj delle qual cofe pure, 
mentre che alcuno non Tene può con 
l’effetto priuarfene, almeno dee lancia- 
re, e deponere l’affettione loro per 
quanto puole , e quello tale dirò io 
beato , perche fuo e il Regno de* Cic- 
li, 

E chi farà il contrario , cioè chi con 
la parola predicherà , e ragionerà fòla- Ftou 
mente di lei*, farà infelice , e male- de* ne- 
detto ; poiché h‘à vna pouertà ellrema , mtc% d*l 

e perpetua fame , che è quella della • ** P* m 

cafa de gl’infermi , oue non è amico i ucrt A*. _ ^ 
nèredentione, non padre, che pof- n 
fagiouare, non poflanza di fuggire, J m? >y~) 
non vi giouerà la fapienza del mondo , , 
ma fubito di tutte quelle cofe vera-/ * Y*~\p 
mente farà priuato nell’inferno chi 
contro la dottrina di Chriflo , quelle— » 
medeme hà voluto polfedere in quella 
vita . • , 
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Si fcriue d'onde i trattagli di Cbriflo fa- 
nno cagionati, e s'adducono molti 
capi per li quali furono longbi , e 
grandi . S'eforta alla confideratione 
della Croce, e fi moflrano liberti, 
che indi acautHanofi , s'eforta al- 
l'amore delle tribolationi, e fi fcriue 
la lor neceffità , eia Beata ringra- 
t ia Dio con molte laudi , e di nuouo 
n'eforta a volere contentarci ne gli 
affanni, con bellifjìme ragioni * 

Cap. III. 


L A feconda compagnia, dalla quale, 
mentre che vide , accompagnato 
andò di continuo Giesu Chrifio figli» 
uol di Dio , fu l'eflère fiato volontaria- 
mente di/pregiato, con ignominie , & 
eia „ 1 8 . vergogne , da lui volontari fop porta* 
& te,efiendo vifluto come feruo abbando- 

Mst.i 7 nato, e reprouato , e non folamente co « 
me tale, ma quali che fofle peccato* 
re,nequitofo,e rio, fu difcacciato, deri- 
fo , beffato piegato , battuto, flagella- 
to, e nell'vltimo oltra ogni diritto, fen- 
za difenfore alcuno , vile , e miferabi- 
le, li vide condennare trai ladri, e ma- 
nigoldi ad effere morto vituperofa» 
mente „ 


v 
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E mentre che in vita flette , fé alcu- 
no tentò d’honorarlo con riucrenze • • " 
temporaJijfempre mai fece ripugnanza 
co’ fatti , e con le parole , e fuggì gli t 
honori del mondo, foffrendo Tempre , : - 

e con animo allegro le vergogne fatte- 
gli. 

Eglihuomini fenza occafione, 
caufa hauere , hanno villanegiato , 
fchernito,e perfeguitato eflò Dominan- 
te al mondo , e pure non riceuettero 
mai da lui ingiuriai offefa, nè in con- 
tradir li furono pigri , perche dalle fa- A f '**»* 
fce,e dalle cune,lo coftrinfero ad anda- di Chri 
re nelle terre di Barbari , e diuenuto in catt ~ 
effe re virile , & adulto lo chiamarono/ 4 *' dm 
idolatra, e Samaritano , indemoniato > 
golofo, feduttore , e pfeudoprofèta_j . mtni > 
Imperoche diceuano , ecco l’huomo M*tt, 2, 
diuoratore , beuitore di vino , e per- Luc » 7 * 
che non è profeta , nè giufto , non fa li 
miracoIiinvirmdiDio, ma del prin- 
cipe de* demoni;,egIi fcaccia loro . Al- Lt4e * J * 
cuni lo conduflèro sii la cima d’vn pre- 
cipitio,per diroccarlo giù, altri per la- 
pidarlo corfero alle pietre . 

Molte volte contro di lui , li fono 
Tentiti fcherni , detrattioni, falli confi- Lue * 4- 
glicon dire che beftemmiaua, molte 
Slufioni, & inganni, gli hanno pre- 
parato in fatti , & in paróle , caccian- 
dolo via da i luoghi,e ftanze loro, ne_^ raffio. 
volendolo riceuerc * ne del 

E finalmente con viltà prendendo- Sfi- 
li \ lo 
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Io , à diuerli giudici con fallì trattati Io _ 
Mat, apprefenrano , fpuranogli nella faccia, 

27. gli danno delle guanciate, lo circoli- 
C/0.18. dano di velie, efcherno, lo corona- 
& 19 '.no di (pine, dauanti fegli inchinano 
perifcornoj percuotono il capo con 
la verga, bendano gli occhi , gli fan- 
no ogni forte d’oltraggio; lo battono 
co’ flagelli, e come cani alfetati di 
fangue Irridono co i denti verfo lui , e 
lo condannano alla morte, quali che < 
vn malfattore fulfe , & vn federato , , 
nudo di panni, e priuo d’ogni con- 
- forto . ... 

Hauendoloi fuoi difcepoli abban- 
' donato, vede edere (lato venduto da 
vnodiloro, edavn’altro negato; & 
in mezo delle turbe , fe ne ftà folo , e 
mal’acconcio,* oue per maggiormen- 
te affannarlo, efiendo grandiflìmo il 
concorfo delle genti perla follennità > 
fù leuato in alto , fìtto sù vn legno trà 
-i ■ due ladroni. ; . 

Lkg.i$> Coli dimorando da alcuni era_* 
fchernito moribondo , e languente , 

2 7* e fi fentiua dire. V*h , qui defiruis 
tcmplum Dti , in altro luoco vdiua_* . 

*■ Ali os faluos fecit , feipfum non potè fi 
faluum fucere , & vedeua in oltre 
giocarfi la velie . Che li mancò di 
guai ? Pii abbeuerato d’aceto , e fiele , 
quando egli dando fu’l morirei > 
e chiedendo acqua da bere humil- 
mente, gli fù negata, & in vecgu 
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di quella datogli beuanda amariifi- 
ma . 

' Non mancò chi e/Tendo morto Mat, 
gliaprifle il collato con la lancia, e z7* 
non faeb.be leuato di Croce proprio fe- 
polcro, ma vno gratia gli fece dei fuo . 

Li leuarono querela contro , con di- 
re : Recordati fumns , qnod tilt feda - 
jf . d or , &c. 

Altri gli hanno occultato la Refur- 
, rettione, altri l’hanno negato , e coli 
nella vita, nella morte, e dopò , non—» 
fu il nollro Giesù Chrillo , fenonin-» 
continuo difpreggio , viltà, & igno- 
minia, e tutte quelle fciagure ei tollerò, 
acciò che l’huomo fufìfe efaltato alla_j> 
gloria, & arri uafle all’honore della re- 
furrettione . ■ 

Per quello , il gloriofo Sgliuol di 
Dio c’è fatto esemplare, forma, dottò- Hsigno 
re , e maeltro , che non folamente fug - re $***• 
giamo la gloria temporale , non la cer- 
cando, ma che rifiniamo la offertaci , 
e donataci; poiché clTo mai cercò la 
gloria propria , ma quella del fuo Pa- 
dre, anzi la fua difpreggio, & vilipefe , 

& huuuliandolì fino alla morte della-» 

Croce non ordinaria , ma vergognosi'- * 
Sma, &: acerbillìma , s’eSnanì , e prefe 
forma di feruo , Sno à bacciare,e laua- 
re li piedi de’ Cuoi Difcepoli . Ma ohi* 
me, qual è quella perfona hoggidì che 
ami tal cópagnia,cioè che fugga gl’ho 
nori , le dignità , e ch’elegga la vergo- 

H 5 gna 
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gna, eguale s’hà per la pouertà,ftato htr*' 
mile, offici baffi, e che brami e Aere an- 
nichili ra^difpregiata, e fuilata, anzi co- 
me non è vero che fi cerca d’eflere lo- 
dato, eflaltato , & hauere applaufo 
del mondo per il bene che fi dice , ò 
faffi da noi.. 

Veramente tutti fono declinati dal- 
SaLij. fai via e non è chi faccia bene tale , e 7 
fe alcuno 1 fe ne troua, quello non può* 
fe non edere congiunto per amore col 
fuo capo Chrifio, & efiere Alo mem- 
bro viuo_, poiché imita il fuo maefiro 
coll’hauere ral compagnia. Mafitro- 
uano moltiche dicono , io amo , io vo~ 

A po'- glio , io cerco Dio , e non (limo che’I 
chi ptab mondo non m’honori j ma non voglio 
cerò, che mi faccia vergogna , nè voglio ef- 
$ ut fio r fere vituperato j- nèbrafinaro, & alla 
prefenza di niuno riceuere alcuno feor- 
no -, ma quello è fegno manifefto di- 
poca fede , e giufiitia , e di amore_^ 
freddo , ma fi bene di gran tepiditade ; 

Si detto* pofciache ò ha fatto cofa degna di fop- 
nofop- portare confufione, pena , & vergo- 
porta - gna , ò nò , fe n’hà facto come ninno » 
re le tri può ifeufarfi , de foffrire per le opere 
bulatio fue manifelle, è nafeofe di peccato- 
ni in - con patienza ,, e con piacere dcll’ani- 
gmjte . ma > e del corpo fodisfacendofi conL_* 
tal modo alla giufiitia diuina , e quan- 
do li parefie di non hauere tali difetti, 
nè in opere nè in penfieri , dee etian- 
dio tollerare ogni vergogna , e confu- 

fione 
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fione che Dio permette auuenirgh , 8 c 
v farci maggiormente contentezza d'a- 
nimo, e foiferenza più che prima > poi- 
che quella pacienza , e la vergogna»* 
tutta lì pone nell'aumento deflagrarla, 
e crefcendo il merito della graria,anco 
s'aumenta il dono, & il premio della 
gloria , & in tal maniera con patirei 
vergogna, e dolore fenza colpa, cre- 
scono, e fi fanno perfetti gK amici di 
Dio, e le anime fante, fi come anco 
tali fono fatti coloro che patiranno po- 
uertà , & altre afflittioni .. 

Però Chrifto amò la vergogna, e 
fuggì gli honori , per infegnare à gli 
amici fuoi come potefiero crcfcere nel 
merito, e nella grada. 

. Quella compagnia feconda , conti- 
nuamente con la vira noftra fi ritroui 
dunque ; hauendo l’e (Templare Giesu 
Chriilo , di cui fa vita hebbe nel' prin- 
cipio, mezo, e fine , l’humiltà , Se 
vuole vi uere dishonorato, & oltrag- 
gialo dal mondo, e da quei che fono 
amanti fuoi . 
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$ i dicono le caufe , per lequali furono 
i dolori di Cbrifto penofi , & atroci, 
e fi dice come fon buoni gli affanni • 

Cap. iv. 

V - -*-> 

1 ' ; > 

L A terza fua compagnia c’hebbe di- 
co ii Signore f perimetale } e con- . 
Longo tinua, ,j f ommo dolore jdal quale to- ! 
colore i> anima accompagnata col 

nel Stg corpo,# vide circondata . 
e pere e ; p q U€ ft 0 ^ perche in quel momen- \ 

pati ta* t0 c h e j a ^etta an ] nia s , vn j a j C0r p 0j ; 

t0% informollo , e che quella humanità fu 
congiunta dalla diuinità del verbo pu- 
bico fù piena di fomma Capienza y e 1 
però Chrifto in quel medeino ittante 
fu viarorc , e comprenfore , e cosi nel 
ventre materno a fentire cominciò 
grand ifftmo dolore , (ape ndo, veden- 
do 3 e confìderando vniuerfale ,e par- 
ticolarmente ogni 3 e qualunque pena , 
che e/Ta anima con la carne doueua ef- ^ 
, . n Pimentare. 

rt f ® 1* co me efìendo vicino alla mor- 
preutae K , vennc in angoCcia 3 e mettitia__, 

é ta ^ e ». fijdò fangue , quale dal capo 
? gocciolauainterra, e quello per pen- 
• fare {blamente à gliftrari;, che (egli 
appreflaiiana di curto , cosi fem- 

* 1 PKj 
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pre, efia anima hauendo preueduco 
chiaramente detti trauagli, fidoleua_* 
grauemente, à benché il corpo tanto 
odore non efprimentafle , quanto fu 
quello mentre che alla Pa filone fu vi- 
cino. 

Quell’anima fantifiìma preuedeua_j 
il coltello di quelle peflìme lingue, 
c le parole amare di ciafcuna perfona , 
e fapeua, e confideraua da’quali, quan- 
do, come , e quanto doueua e fiere 
afflitto, fchernito, e morto, & ve- 
deua d’eflere nato , & venuto per quel- 
lo effetto nel mondo , onde non poteua 
fe non rammaricarli, e fpecialmenke 
conliderando come faria venduto , tra- 
dito , prefo , legato , abbandonato , 
beffato, percolfo, battuto, flagella- 
to, accurato , maledetto , giudica- 
to , reprobato , condannato , pollo 
in Croce come ladro nudo , e morir* 
ui . 

Anzi vedeua che il coftato con_j 
vna lancia li farebbe aperto , tutte_^ 
le martellate, le percolfe de i flagelli, 
i fori de i chiodi , le goccie di fangue , 
le ftille di lagrime che gettar doueua, 
li fofpiri , li pianti , i lamenti dolorosi 
della fua Madre, ogni cofa dico preue- 
deua quell’anima fantiffima, &haue- 
ua innanzi di fe, ilche non poteua_jr 
fenza gran rammarico , & eccefliuo 
dolore della mente, e del corpo, e 
e coli la vita di Chrifto accompagna* 

ta 
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ta fù dà grandilfimo trauagIio,& affli t- 
tione .. Oltra di quello il Signore no« 
flro,vero libro della vita fopportò do- 
Traua - lori innumerabifi y poi che lubito nato» 
gli di non fu pollo nelle piume •*, e nei bagni 3 
iihrifto non inuolto nelle pelli ma nel fieno * 
nella greppia y e Prefepio tra due giu- 
menti e fantolino tenerifiìma appena 
nato, cominciò à patire ftentrcorpo- 
rali, e peregrinò conia Madre cariffi- 
ma, e co’l vecchio Giufeppe,. infino» 
in Egitto e camino quel deferto r che 
già per quarant’annifù habitatione__> 
Ma*, t» de i Padri fuoi . Ancora fanciul locando 
più volte in Gierufalemme à vificare il 
tempio fecondo li precetti della legge* 
e camino da Nazarene fino à q,uella__* 
Città à piedi per due giornate, che 
Luc -3* coir erano dittanti., E fatto huomo, 
. lubito dopò il battefimo * entrò nel de- 
J 6- ferto > e digiunando quaranta giorni , 
Mat. & altrettanti notti , hebbe fame:per il 
i S* che’J Diauolo, fi dè à credere d>i poter- 
lo condurre al peccato con quel mez- 
zo; e però di quello primieramente Io 
tentò . Andò coi propri; piedi * per le 
caftella,per i luoghi, per le Città,fofte- 
nendofame,fete, pioggie, caldi,freddi, 
fudando,& affaticandoli, e molte mole- 
ftie foflrendo ; & vltimamente paten- 
do il fupplicio della morte , fopportò 
quelle y & altre infinite fatiche, per 
predicare la via della verità , per etter- 
minare le falfitàj& il vano culto de’ de- 
moni. 
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moni , per nvoftrare che la penitenza 

* era vrililfima à gli huomini, & indurgli 
. à penitenza , e che li trauagli erano fi- 
curo mezod’arriuare alla felicici,& al- 
la gloria, ciafcuna volta che volentieri 
fi foffriiiano , Di quelli, e de gli altri 
dolori infiniti, ch'egli hebbe nel tempo 
della pafiìone , non è lingua, nè cuore 

1 ballanti à dirli , & à penfarli . Fu il 
dolore di Chrifto ineffabile per molti 
capi inrenfiflìmo , & acuto per la ^Sono 
compaflìone c’hebbeal genere hu ma- indici* 
no da lui amato con tenerezza d’amori* * 
re ; e non (blamente fi doleua in coin- dolori 
mune per tutto quello , ma per li p die hri 
cati dì ciafcuno huomo , anzi fecondo./?* • 
la quantità di ciafun deiirto, e pena, 
ch’erano incorile doueuano hauere_^ ; 
anco patiua beniffìmo conofcendoef- P*t» co- 
fi pccczii , eie pene tafiate. Quanti nofeen- 
dunque furono, fono, e faranno gli ^ °£ ni 
huomini ; e i peccatoti , e quanti p ec-P e f c * t0 
cati ha hauuto,ha , & haurà ciz(cun2L-*di ct*f- 
perfona,tanri dolori hebbe Chrifto, ge- 
nerati in lui dalla fua formna compaf- mo • 

- lìone , e mifeTicordia . Et eflendo gli Nota di 
* huomini, li peccati,fatti,e da farli, e le gratin 
pene incor fe , e da incorrerli infinite : do- 

• per tutti , e per ciafcuno d’efsi dolen* loro. 
doli Chrifto, dobbiamo dire che fu in- 
finito quel dolore che per noftro amore 
Sopportò „ Chrifto amaua teneramente Amàdo 
ciafcuno de i fuoi eletti , e con quell’a gli elet 
more fuifeerato fentiua pre Tenti al- ti fati* 

mente. 
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mente, e di continuola laro offe (su* 
che commetteuano,& haueuano da fa- 
rete le pene che per tali misfatti doue- 
nano patire , però compatendoli lì do- 
leua , & haueua tale , e tanto dolore__» 
di ciò , che per la compaflionc fu co- 
rretto à riceuere il tormento della » 

Croce , & vna fpietata morte , con in- 
finiti guai, e colici rifcattafle, eli- t 
berafie dalla giuttitia del Padre , & al- ■ j 
legerilfe le pene che fi ci doueuano 
terribili . 

Fiì anco nel Signore if dolore della 
compaflìone di fc medemo, perche^ 
compati u a a fe fletto della pena dolo- 
ro/a, & indicibile , laquale infallibil- 
mente conofceuacbe f opra di fe veni- 
Paùper ua , Vedendo egli, e confiderando ctte- 
/a co/n - re clal Padre fno mandato acciò in fe 
1>*Jfione prendefie tutte le pene, e li dolori de 
f* i Cuoi eletti , e non poterli fare che non 
mede- foftenelfe quel dolore eccefsiuo, e fini- 
furato ; haueua à fe medemo gran—* 
compaisione . E chi è colui che certif- 
fimamente fopra di fe co no fc elle do- 
uere accadere , e fopragiungere vn do- 
lore^ vna pena grandissima, & auan- 4 
'Effem- t i gfi occhi fuoi fenza interrompimene 
pio. to di tempo delle in guifa concedere 
dee , fenza dubbio non llaria malinco- 
nico, e metto, & via maggiormente , 
quanto che più s'auii ic inaile il termine 
ditalarriuo? Coli fu in Chritto,* 
quello ettempio è dame ttato detto 

per 
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per la groflezza dell’ intelletto im- 
inano . 

Anco nel Signore fu il dolore di com- 
paflìone del fuo mifericordiofifiìmo Pa- 
dre , che amò come Padre delle miferi- 
cordie , e di tutta la pietà . Vdcndo Patì 
egli il benedetto Padre fuo, che ama- per rif- 
ui infinitamente, hauere tanta compaf- petto 
lìone , e mifericordia fopra di noi del Pa- 
che dar voleua eflfo Figliuolo dolcifsi- dre . 
mo alla morte , ilche in infinito gli era Giou.$. 
grati filmo , anco eflo Chrifto compa- 
tiua alla detta paterna compaflìone_> , 
per il che in vn certo modo volendo ri- 
mediare alla volontà del Padre , hurai- 
iiò fe fieflo , e li fece vbbidiente fino 
alla morte della Croce; e quello mo- 
do di dolore, è impoflibilead e (pli- 
ca rfi . 

Dico di più, che’l dolore fu inef- 
fabilmente in Chrifto , vero noftro 
Redentore , ilquale li fu dato , e_^> 
promeftb , e difpenfato in lui per v 
la ineffabile iàpie nza della diuinità. Pati 
la qual difpenfatione diuina , inef- per U 
fabile, & eterna con Chrifto, inef- A P te 
fabilmente, & eternamente congion-a* . 
ta , difpenfauali vn gran dolore , 
e quanto la difpenfatione diuina è 
più raarauigliofa , tanto più acuta 
era la pena , & intento il fuo do- 
lore rifultante da quella, onde niu- -- 
no intelletto è con capace , ch^> 
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mai habbia potuto comprendere quan- 
to immenfo fufle . E quella diuina di- 
fpcnfatione fù origine di tutti li dolo- 
ri, & in quella fono cagionati , e fi ter- 
minano * E fi come è im poflfibiJe coa_> 
J’intelletro, comprendere alcuna in/i- 
niràj(la quale hà moflrato in quello) di 
charitade ,, con che n’hà voluto faluare 
morendo in Croce , cofi non. fi può in- * 
tendere l’infinito dolore > co’l quale s’è 
doluto. Fù quello dolore rifultanre dal- 
^ineffàbile lume dato à Chrifto, & ef- 
fa diuinità lume ineffabile era ineffabili 
menre Chrillo illuminante & vnitiua 
d’efTo con quella diuina difpenfatione y 
, • t trasfòrmauaro nel dolore y eflendo in 

detto lume diuino j che però cofigran.- 
de faceua quella doglia y che tutta è 
inefplicabile .. 

Fù in Chrillo’l dolore della coni* 

Tatr palfione verfo la fua dòlcifiìma Madre 
fer la>. poidi’eflò l’amò- più che habbia fatto 
Madre» altra creatura y e i’amaua teneramente 
perche di lei fola prefe la fua verginea 
carne e perche ella flelìa compatiua 
per le cole dette àlui ,.oltra quello che f 
faceua ogni altro* Ancora vedendola y 
chrifto doJorofa j & afflitta di co rpOj d’animo,, 
*/*& e di meme, e rammaricarfi fenzafine_*,, 
fi-mo a- chrillain fe portaua queldolòre c’fieb- 

tno J* be fondamento nella" difpenfarione^» 
Madre, diuina * 

In lui medemamente fù vn altro dò*- 
iore , che era cagionata dall’ offe fa^ 

dei 
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del Padre , che amaua foura ogni no- 
ftro credere, poi che fcorgeu3, che-P*»^ 
quando I’huomo nella fua paflìoue ero- l' offe fa 
cefiggeua il Aio Signore., e Creatore d*lp*- 
commetteua grauiìÉma offefa nel co- dre . 
/petto del Padre , e maluagità fù coA 
rileuante che non è Aato , ne hi da ef» 
fere la maggior di quella croccfiffio* 
ne del Figliuolo di Dio* e confequen- 
tementein infinito era oflfefo Dio dei- 
che lenza dubbio Chrifto fe ne dolfe-» Morte 
indicibilmente . Però mo/To dal dolo- di Ciri 
re,e dalla compaflìone, cosi per la par- * *1 
te del Padre eh’ è l’effefo,come dal can- ma &' 
to dell’huomo , il quale era il peccan g*orp$c 
te,proroppe a dire , Pater dimitte eis , **&• 
quia ne feiunt quid faciunt . E forfè — 9 
Dio Padre haurebbe all’hora all’horìu* 
caftigato auegli empi crocefiffbri per 
l’enorme delitto che faceuano/e diri- 
ilo quali feordatolì di tutti li dolori 
Tuoi , non hauefle benignamenre,e con 
lacrime pregatolo , e mitigatoIo,fi che 
fù efaudiro per la Aia riuerenza , di* do . 

Il dolore che patiuano gli Apoftoli , lare, per 
e gli altri Aioi feguaci fù conofciuco caufeu, 
da lui dilli ntamen te , & amandoli te-^’ di* 
neramente non potè fare che Copra di feepolì. 
fe non pigliafle ancora s quei cordogli 
che vedeua tenerli occupati * Saette , 

Oltre quelli dolori che detti habbia-<? ftrali 
mo , molti altri furono che trauaglia- che feri 
rono il noftro Giesù , e mi giouerà per rowr 
hora d’auuercire quattro generi di cor- C hnffo 

celli. 
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telli, e faette, co’ quali effo fù ferito, e 
traffitto . Il primo è , la crudeltà per- 
derla de i cuori opinati , perche tanto 
oftinatamente erano inuolti contra del 
Signore, che ftudiauano troppo ifquifi- 
tamente, come poteuano efterminarlo 
dalla terra con la poflìbile crudeltà , e 
con la maggiore empietà che mai far fi 
potefle , affatto volendo perdere il fuo 
nome, e la compagnia c’haueua de* di** 
fcepoli * 

Il fecondo fù la malignità , e nequi- 
Odio de rezza delle colerete de gli odij, liquali 
giudei, effi crocefìffori continuamente haueua- 
no contra del Saluatore , imperoche 
quanti cattini penfieri, & intentioni 
peruerfe contro li teneuano, tanti furo- 
no li coltelli, e gli Arali che l’anima di 
lui tra fiderò. 

Il terzo fu la malitia, & inganno 
M*Ie delle maluagrlingue, che contra di lui 
Ungete . gridarono , e parlarono , e tanti dolori 
ccceffiui nella fua anima egli hebbe_> , 
quanti furono i configli , le acciifc, gli 
ichemi, le loquacità, le maladicen- 
2e,i falfi tcftimonij, e la fentenza ingiu- 
Aap,c he contra di fe vdi , prouò, e f op- 
porrò , 

Il quarto genere fù crndeliflìmo , c 
pernierò quello che nel tempo dettai 
pa/fione in lui fatto fi vede fpretatanié- 
te , non s*hà da ridire fe non con gran- 
de ammiratone . Quanti furono li ffi- 
racchiamenti de* capelli dei capo, e- 

* della 
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della barba. Te f pince, i legamele guan- 
ciate , li mollaccioni j gli fputi che pa- Traua • 
ti? grandiffima fu la pena c’hebbe da del 
chiodi, perche furono mal politi, grof- còrpo 
fi, c quadri , co’ quali vennero forati , del Si - 
e confìtti crudelmente le mani , elignor 
.spiedi , c cosi iaceraron, e ruppero morena 
quella carne, che fu incredibile cofa do. 
da penfarci. Perla forma di erti chiodi, 
ne rifultò à lui vna pena grandiflìma__» , 
e fe bene le mani , & i piedi flati non 
fuffero porti sii quel legno , pur ancora 
la partìone faria crudeliflìina . Ma di 
quello, noneflendo eglino contenti, 
co’l tirare le mani , e li piedi , fi difte- 
fero li nerui , Porta, e tufto‘1 corpo, fi 
difgiunfero le giunture, e ponendolo 
fu’l legno , vennero quei membri ad 
ammart'arlì dirò , quali inlìeme . E lino 
à qui anco, non fi fatiano,* poiché^» - K 
leuano in alto la Croce, eloefpongo- 
no affatto nudo al freddo , al vento , al- 
l’aria, &al popolo, & il pefo grauc 
di turto’lcapo, veniua foftentato dal- 
le mani, è da i piedi, e quindi maggior- 
mente fi fentiua la durezza de i chiodi, 
e ne vfciua con larga vena il fangue , e 
a poco à poco moriua, eli compiua 
la maliria loro . Et acciò ch’erto 
Dio , & huomo Giesù alcuna cofa 
ci manifertaffe di vno tale eccelfiuo 
dolore , e che non per fe , ma^j 
per noi ch’ei lo fopporraua inten- 
defilino , e di fi fatto affanno , 

> fein- 
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fempre ci doleflimo , eli compatillì- 
mo , dille gridando per tre cagioni, ef- 
fe ndo in angoni a , quelle parole , Deus 
Ter eh e tneus , Deus meus vt quii dereliquifli 
dijfes me? Ei non poteua elfer abbandona- 
ci/^* to , perche era Dio , ma fi manifcftò di 
Deus , cflerehuomo, dicendo come fece,* e 
meus , appalesò l’acutilfimo-dolore , &inef- 
Deus , fabile, che per noi patina, cono fccua 
meus . Dio beniflìmo il dolore di Chrillo, per- 
che era in lui , ancorché non patifse , 
adunque per noi foli gridò , affinché—» 
fitpeflìmo l’eccefliuo trauaglio,che non 
per jfe , ma per noi patì , e coli ci pro- 
Terehe uocafffe, emouefleà dolerci di comi- r 
ehiamo nuo . 

in ero - £ perche non fi creda quello dolore 

re *7 Si- e {f er foro in lui fidamente per quel 
gnor il tem po della paflione, già s’è detto che 
T*dre. fl a jj a flja concettione per eflere vnita^j 
Panima al verbo diuino, conofceua_» 
quanto mai doueua eli ere; e però que- 
Longhi fl 0 trauaglio fù in quel benedetto Dio 
fon i do &huomo fino alla feparatione dell’a- 
lori di n j ma dal corpo. E quello è quel che 
chrifto e (f 0 diceua à gl i Apolidi, che portaua 
la croce , e che bifognaua à noi di girli 
dietro ogni giorno, e ch’era l’anima 
Lue ( uz j n trauaglio . Qui replico che’l do- ' 
Jorefu vehementifsiino , & acuto per 
la nobililfima anima c’haueua , poiché 
quanto più ella fù Santa, mite, e nobile, 
tanto era crucciata da dolori più acu- 
ti, e maggiormente intenfi , e que- 

Ai 
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Ili ridondarono anco nel corpo, e fpie- 
tatamente l’affli fiero , con quelli che à 
lui furono propri; , E (limato con veri- 
tà in oltre , detto dolore grandissimo , Fatift te 
per la nobiltà, e delicatura di quel cor- a Jf ai 
po vergineo, più nobile d’ogni altro per t* 
nato di donna, e quinci era afflitto di 
fouerchio . Io oltre , perche era Dio , ,ur * 
p anche qui patì , effendoogn , ingiuria,/**C^ r * 
& afflinone fattalli , cagione di grauif- 
Ema offe fa, poiché non à lui folo , ma 
à Dio vero era fatta, onde ne veniua in* 
finita cagione di dolerli (fogni fchcr- 
| no , e vituperio che riceueua , In tutti 
quelli guai, elfo Saluatore del mondo . 
Diohuomo Chrillo Giesù, mentre pa- i»Fotr. 
tiua, non minacciaua , non maledice-? *• 
ua , non fe difendeua , non cercaua di 
• vendicarli, &cfiendo accufato non li 
efeufaua ; e quando nella faccia gli fpu- Conte» 

| tauano , non la nafeondeua , e mentre t 1 ** 0 
che i piedi, e le braccia $ù la Croce per ckrl ~ 
forza tirauano , uon tirauale adieiro Ì ji ta,ì<> • 
| ne elfendo cercato per prenderlo , li 
nafeofe , anzi del tutto lì diede alla vo- 
f lontà loro , acciò per la nequitezza lo- 
ro, ancorché efsi ingrati fodero , e feo- 
nofeenti lì mollralte l’opera della no- 
llraredentione , la qual è inefeogita- 
bile, vedendola in così fatto huomo in- 
nocente . Elio daua eflempio di pa- 
tienza, infegnaua loro la verità, prega- Patl ' n . 
ua con pianti, e gridi’I fuo padre che li e 
perdonalle’l peccato grandjfsimo , per S/ £ n<>r ' 

ilquale 
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ilquale il mondo,e l’h umana natura do- 
ueua meritamente edere puni ta . 

All’hora ne diede beneficio fegnala- 
to , pofciache con l’illelfo dolore 
pafiìone , la quale erti li dauano , egli 
ìodisfece per i dolori nollri,ne rifcattò, 
aperfeJe porte del Paradifoài croce- 
filfori,& a gli altri , li riconciliò al Pa- 
dre , e tanto beneuoli ne refe, che del 
tutto damo figliuoli di Dio amoreuoli, 
c riamicati in quell’opera nella quale 
il mondo era condannato , hauendo la 
. creatura fatto coli importante ingiuria 
, z[fuo Creatore . O pietà, ò mifericor* 
atDto . dia immenfa , ò benignità inefcogi- 
tabile , che oue Tempre è abbondato il 
peccato grande , quiui ancora li fia tro- 
uatovna tale, e tanta grana. Certa- 
niente che quello millerio non hàfine, 
y eciòè^ato fatto dalia infinita bontà , 
p0 ?*' e niifericordia , acciò hauelfimo tal ef- 
f°a buo ^ /empio di patienza in ogni tribulatio- 
ne, & auuerlìtà nollra , e che non fo- 
lamente non rendelfimo male à gli ne- 
mici noilri , mà li facellìmo bene per 
cagione del nollro Saluatore . Doureb- 
belì veramente accettare quello ef- 
^unsr- tempio, ancorché dato ne l’hauelT^ 

l«T” /<>V ? P4triarcaj vnP ™ftta, vn’ Angelo, 
Jr0 . 0 d vn Santo,ma elfendonfe infegnato dal 


la fapienza di Dio infinita, apparfa^j 
tra noi mortali, quella ch’èia verità 


infallibile, ne può ingannare neelfe- 
re ingannata, in verun modo non li deQ 

pa /fare 
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palTare con negligenza, ma porli ad ef- 
fetto con fomma cura . Noi lappiamo , 
& habbiamo vdito , tutto il giorno di- 
ciamo, e predichiamo il figliuolo di 
Dio hauere fatto la vita fua in tali , & 
coli fatti dolori , & che le tribulationi , 
non a cafo , ò forte ha fopporrato , con 
*, patienza , ma egli,che non ha fatto pec- 
'! cato le elefie Spontaneamente , le ha 
prefe , è tolte , le ha amate , e fe l’è 
fatto fuggetto, e foflfrendole in parole, 
& in fatti,ha predicato efler beati colo- 
ro, che le patifeono volontieri , e quelli 
trauagli del corpo , e dell’anima per a- 
; more di Dio pigliati , e con patienza— » 
fopportati,non ha lodato con parlare o- 
tiofo, anzi gl’ha pre/I di propria volon- 
tà nell’anima,e nel corpo di si fatta gui- 
fa,che niun’altro li pati,& afferma efler 
entrato nel Regno fuo,e nella fua gloria 
col mezo loro, nè altro migliore di que- 
, fio efler,nè via più flcura ritrouar/ì, che 
1 con quelle pene, e tribulationi aquillar 
t ' il Regno de’ Cieli. Quella è la via regia 
pigliata da Dio, e pazzo è chi ne dubi- 
• ta, poi che il Saluatore del mondo per 
entro v’è andato, e n’hà fatto ficuriflìma 
feorta , & pure egli è infallibile reden- 
tore , guida, e capitano. Elfo ha cono- 
sciuto , & veramente ha faputo,che be- 
ne nafeofo fuflè ne i dolori,& nelle tri- 
bulationi , però l’elefle , & abbracciò , 
[ fuggendo li diletti , e predicando con- 
■ tro i piaceri come nocini , & le bene 
V I ciò 
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ciò prima haueua inoltrato con laboc- ^ 
ca de’ Profeti , nondimeno egli mede- fo 
ino con la Tua din ina, ha voluto far pa- 
lefe il bene de i dolori , & il male de i 
fo lazzi. Ora,poiche il Figliuoldi Dio , 
tale , e tante auuerfità elefle , chi Tara 
quell'infelice , e (tolto che potrà dub- \ 
bitare, ò difpreggiare vna verità cosi £ 
chiara, tanto altamente predicata, mo- 
ltrata coi viuieflempi da coli gran Si- 
gnore al mondo ? veramente n;uno , fe 
non qualche forlennato , e degno di 
Inarati perpetuo tormento nell’inferno . Di 
indine qual dannatone , e confufione (ìam de- 
noflr * . gni noi miferi , liquali articamente 
e (Tendo peccatori vili , e nefandi , non 
(olamente non abbracciamo le tribola- •- 
tioni , ne ci curiamo di riceuerle , an- 
zi quelle le quali Dio ci manda perla 
mifericordia Tua, e per la Tua fapienza , 
acciò damo raffrenati dal peccare , 
reftiamo dopò d’hauere peccato puri , ». 

e penitenti j ouero quelle che permet- ) 
Le tri - te ci fieno date , non riceuiamo con_>. 
boUtie fofferenza,ma le fuggiamo,e contra lo- 
nideon ro mormoriamo, & oftinatamente con- 
fi ri ce- tro ci armiamo, facendo inueftigatio- 
uere. ne d’hauere rimedij , e confolationi a 
nofiro conforto . O infelici noi, e vo- 
mente miferi , che non fidamente delle 
affiittióni , e pene temporali che fono 
medicine dei peccati, non facciamo 
conto, anzi dal medico noltro fauiflfi- 

mo Chrifto le dateci rifiutiamo , & ab* 

borri na- 
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horrimmo. Echi non vede come gli 
huomini cercano le dolcezze , & i pia- 
ceri di quello fecolo, e con quanra_* 
fouerchia diligenza fi va mendicando 
dietro à quelle vanità . 

Certamente quella che è fauia,e che Laude, 
vuole viuere con fauiezza, e prudente necef- 
z a, altroché trauaglio , non deue ri fttà nel 
ricercare in quella vita,anzi le attende- le tribù 
re vuole al Tuo Spofo Giesù , non do- lattoni . 
uerebbe hauere vna llilla di amore, non 
cercare altro guadagno , ne altro flato 
in quello mondo , che dolore, e guai , 
e quello che’l Signore hebbe di ango- 
fcia,ò di afflittione, c quella faria tutta 
la confolatione. 

E non fedamente quello hauer doue- 
ria in quelle cofe terrene , e corpora- 
li, ma anche nelle fpirituali , enon_» 
ci curare nfuno punto delle confolatio- 
ni che vi lì trouano . 

Mai la Gloriola Vergine , vedendo 
il fuo Figliuolo sii la Croce lacriman- 
te , e moriente , à lui mai chiedeteti 
dolcezza, ò confolatione alcuna : ma 
lì bene quello, ericeuè angofenu*, 
amarezza , e dolore , per far faperti 
quel che debba elfere nella nollra ani- 
ma . E legno di poco amore , anzi di Profon - 
profontione rileuante , le l’anima ottone è 
bramane! mondo di fentire altro che il cerca 
dolore. re con* 

Più piace à Dio li feruigi di vn tenti. 
pouero | che fedelmente li ferue , 

la per 
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per amore, & fenza fpefe, ò di/legno di 
benefìcio , che quanto li fa vn ricco che 
ciafcun di riceue fpefe grandi,& gli vb- 
bidifee nel tempo di hauere beneficio 
fpirituale. Cosi l'anima grafia , e ricca 3 
per la gran dolcezza, chegufta di Dio 
nel feruitio fuo, fe a lui per amore, e li j 

ferue , non è di tanti meriti di quanti è \ 

quella, che com’a Dio, e Io ferue fimil- < 
mente con dolore,e fenza confolatione • 

Coli panni efiere infegnata dal -lume di- 
uino che è venuto della vita di Chrifio , 

^h’è la firada di gire a lui per il dolore,c 
quietarli in lui finalmente, e come il ca- 
po per quella camina che fù Chrifio, coli 
andare debbon le mani, le braccia, i pie- 
di, e le altre membra. 

E coli finalmente trouerà l’anima per 
la pouertà , ricchezze e terne ,• per i l di- 
fpreggio, e fcherni fonimi iionori, e 
grandezze di gloria, e per vna poca pe- 
nitenza fatta con pena, e dolore , pofle- 
derà vn fommo bene , cou infinita dol- 
cezza, c confojatione quantunque efla 
anima obligata fia a quell’eterno Dio 
per fe fteflò,poiche in infinito è inerite- 
noie d’e fiere amato,& che da ogni crea- 
tura li fia feruito con ogni riuerenza»j 
per la fua fomma,& alciflìtna bontà. 
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Kingratiafi Dio de i benefici fatti nel- 
la fua morte ; s’ejorta à patire, & 
abbracciare la Croce, con dire li beni 
che da lei s'acquiflano . 

Cap. r. 

Qla donque gloria all’onnipotente Dio Benedi 
O il quale s’è compiaciuto di crear- ce Dio 
ne,& produrre mentre nulla eramo,in_> de i be 
vn’eflere nobilitino , & crearne a fua_» nefici , 
fimilitudine . Sia honore, gloria, e virtù 
a lui mifericordiofiflìmo , che noi efien- 
doraiferi, sbanditi, prigioni j e coo- 
dannati,per la paflìone, doloreydiforeg- 
gio , e pouercà del fuo figliuolo ha vo- 
luto rcdimerne,& efaltarne . Ma di nuo- 
no fia gloria a Dio benigniflimo , & mi- 
fericordiofiflìmo,nel quale tanto ha pre- 
ualuto la bornie la mifericordia,che ha 
voluto dare a noi miferi, indegni, e pec- 
catori il regno fuo, & molti modi co* 
quali habbiam potuto acquifiarlo. 

Sia laude, & gloria alnofiro dolcif* 
fimo Dio,aI quale ha piacciuto per fua 
pietà volerne dare il fuo regno , la fua^* 
compagnia, e godimento con il mezo 
della tribolatione, dolore, difpreggio,c 
pouertà. 

Se il regno, de’ Cieli acquiftar fi do- 
gete con le ricchezze dell’oro , dell’ar- 
gento , & delle gemme , ò veramente 
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con la forza, ò fauiezza pochi farieno 
Ifcufa quelli che l’otteneriano , perche à non 
non ha- molti quelle co fe fono concede, ma 
biamo hairendo voluto che s’habbia co’l me- 
dì non zo di cofe ad ogn’vno communi , e che 
far he- in molta copia li trouano , chi fi può 
ne . ifcufare di non guadagnarlo ? Non è 
perfona che fe vuole , non polTa per 
Chrilìo'eflere pouera, & anco nel cuo- . ' 
Ogni vn re volentieri non balli d follenere in- A 
puoi e f- giuria, & oltraggio. Appena fi può 
fere pò- rrafeorrere quello corfo di vitafenztu> 
Mero, qualche vno di quelli affanni, ò contra- 
ditioni che gratiofamente , e patiente- 
mente foffrendofi, il Regno de* Cieli s *• j 
acquilla . £ di più benedetto fia Dio, 
che non in quelle cofe lunghe, e di 
molto tempo ha pollo il regno de* 
Cieli, & il fuo prezzo,ma in vna curtif- 
fima duratione, che certo paragonata 
alla eterni td del Paradifo è vn breue_> 
momento . E certo fe migliaia di mi» 
glioni d*anni,per amore di Dio douref- 
limo fopportare ogni fatica,afprezza,e 
pena , veramente da noi efiere doureb- 
borio accettate con prontezza d’anitho, 
con defiderio,& allegrezza, ma quanto V 
più , elfendo elleno dateci per breue 
Benofi- fp at io della nollra vita,ch*è vn foffio,& j 
ciò da vn battere d* occhio ? E tale certamen- 
Diofat ■ te fe j. eternità , & il durare di quel re- 
eoci . g no febee fi vede hauere il paragona» 
con lei . Sia benedetto* 1 nollro glorio- 
filfimo Dio, che quello dono del fuo 

regno , 


regno, qutfio inuito, & offertalo’] ine- 
20 del Tuo figliuolo hà fatto , apparen- 
doci vilibilmente, e conia propriapa^ 
rola l’hà promeflò , e confirmatolo con 
j'efiempio Tuo. 

Non bifogna dubitare in niun conto, 
che po/fiamo , & è nece/fario acquifta- 
re’l regno de i Cieli con le fatiche, af- 
fiittioni , e penitenze di quella vita 
breue , poiché egli medcmb ciò hà 
detto, e publicato, promeflo, econ- 
omato co 11 ’ c {Tèmpio Tuo , e inoltrato 
che fola , è vna llrada d’hauerlo , cioè - - 
pena, trauagiio, e Croce . 

Venite adunque , ò figliuoli di Dio , 
correte alla Croce di Chrillo, al dolore, 
difpreggio, epouertà, e con tutte le 
vollre forze trasformateui in quello 
Dio huomo palfionato , che tanto v’hà 
amato, ò figliuoli diletti, che per voi 
hà voluto patire vna vergognofa, & 
horrenda morte , e quello à fine fola- 
mente di faluarci , e di darne eflempio 
à patire per fuo amore le auuerfità • 

E perfettione , & verace fegno de i 
Figliuoli amare Dio , & il profilino , e Segno 
conformarli à chi per noltre colpe , hà d’ejfer 
voluto fpietatamente eflere morto sfigliolo 
dandoli tutto in preda à gli tormenti , di Dio . 
e quella corrifpondenza , & vicendc- 
uole amore da noi ricerca, e da chium- 
que ,• vuole hauere la heredità fua. Sap- 
piate ò figliuoli che’l Dio huomo paf- 
lionato, di continuo mi dice , che vi e* 
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auuifiad efierli fedelilfimi 3 c con amo 
re dolci (Tulio 3 fiate vniti 3 e congiunc 
al profilino 3 e quelle due cofe vanno 
infieme, l’amore d’iddio 3 e del profil- 
ino j e chi è fedele à Dio 3 è fedele al 
profilino. Con cheamore puriflhno, 
e fedeliflìmo Dio habbia amato noi 3 e 
mofiratolo per la Tua conuerfatione^* 
troppo Io Tappiamo . Ma perche damo 
infedeli , però il nafcimento fuo polic- 
rome vile,Ia fua morte dolorofiflima-j , 
la fua conuerfarione duriflìma 3 la fua 
dottrina dolcifiìma non confideriamo 3 
e da noi non è auuertita. E fe bene que- 
lli mifteri tutti fono porentiflìmi , & in 
particolare la morte humile 3 pouera , 
& amara ch’egli hebbe,non ci può fare 
morti al fecolo , ne à i peccati 3 volen- 
do noi in quelli viuere, e (lare di contì- 
nuo . E chi è quegli , che hoggi à que- 
lla fedeltà fèdclifiìm3, e diuiniflìma , 
che n’hà moftrato il figliuolo di Dio, li 
corrifponda convna poca, e lenta fe- 
de ? anzi che ogni dì non fe la getti die*, 
tro le fpalle ? Venite ò Figliuoli miei 
benedetti^ rifguardate quella Croce , 
e Chrifto in efla pendente per le nollre 
iniquite 2 ze , e piangete meco , poi- 
ché le nollre feeleragini in quello fiato 
l’hanno pollo . E voi, che non cosi co- 
me io ( tutta fon peccati^) hauete of- 
fèfo l’eterna Maefii,non vogliate meno 
piangere , ne dolerui ; perche non__* 
hauete fatto refifienza à i peccati , la__» 

gratia 
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gratia di Dio v’hà conleruati , e difcfi 
co’i meriti della Croce di Chrifto 3 e 
però à voi Santi , & innocenti , altret- 
tanto douete rammaricarui quanto io 
peccatrice , hauendo voi riceuuto fi 
gran priuilegio , & eflendoli llat’in- 
grati,ne pienamente corrifpofto à i do- 

& alla vocatione fattaui, e donataui. 

Hauetc perduto la candidezza voflra , 
hauete macchiato la purità voftra 3 pe- 
rò à tutti fi contiene dolere , ad ogni 
vno appartieni piangere, e dirizzare 
gli occhi della mente in quella Croce . 

In quello afpetto della Croce col qua- £eni 
le non può l’anima armiate, fe non-» dell*-* 
per l’oratione continua, fi piglia la co- Croce 
gnitione di tutti li peccati , iJ dolore, e 
la contritione, & il lume d’vna humiltà 
profonda . Quiui fi conofcono ciafcun 
& ogni peccato dell’huomo , & veden- 
do Chrillo penofo , & afflitto, l’ani- Confi- 
ma fi duole , e s’attrilla , e da quella » » deran- 
compuntione è prouocata à punire,^ 
e riformare ogni membro , e fenfo Croce 
luo. quante 

Guardate, ò figliuoli di Dio bene- cofe ve 
detto , e vedete l’eflemplare della vi- i on fi • 
ta in quello Dio huomo paflìonato , e 
da lui cauate la forma d’ogni perfec- 
tione . Mirate nel libro della vita, cioè 
la vita, e la morte di quello Dio, & . 
huomo paflìonato , e crocefilfo , la 
villa del quale cofi pollo in Croce—» 
ne dà la cognitione de i peccati, 
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la cognitione del cuore , la profonda^» 
humiltà,e li conofce in quante maniere 4 
s’habbia offefo Dio , e commelfo pec- 
cati con le membra nollre, lì vede in__» 
oltre f ineffabile , e fui (cerato amore 
fopra di quell’anima noltra , e cornea 
elfo in ciafcuno de’ Tuoi membri hab- 
bia in ogni parte del fuo corpo fop- 
portato pena crudelilììma, conofce l’a- 
Vedete nima in quella Croce , quanto , e co* \ 
queflo me habbia offefo Dio nel capo , lauan- 
o donne dolo, petinandolo, ongendolo , & va- 
riamente ornandolo , per piacere à gli 
huominidel mondo contra Iddio * & < 

apprelfo vede , come quello Dio , .] 
& huomo per quelli peccati detti , hà 
fatto gran penitenza nel fuo capo 3 e 
follenutone graue pena nel fuo delica- 
tiflìmo . Poiché per quella Jauatura-^, 
pettinamenti > vntio n ^abbigliamenti, è 
llato'l fuo benedetto capo (pelato, fo- 
rato con le Cpine 3 percoffo con la canna, 
e bagnato di fangue crudelmente . Coli 
vede membro,e membro, lì come di lo • 
prasòhauerui io detto, per bocca^# ' 
fua, mentre che lì lamentò, e fece 
Di fo querela dell'ingratitudine che li tuo- 
pr* «Mitriamo. E non fedamente la moltitu- 
la fefia dine vede delle maluagieopere nollre, 
c onfoln m a la grauezza etiamdio» Infinita^ 
ti one . grauitàdi ciafcun peccato apertameii- 
te lì dimollra, quando Panima guar- 
dando la Croce, conofce che in al 
tra gui fa cancellare non (i potè, neri 
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metterà cotal offe fa , fé Dio quella pe- 
na non pariua , iiche è incfcogitabile 
fe bene c’affirtarcmo’l penfiero . Vede 
anco l'anima in quello libro più chia- 
ramente che in qualunque altro la giu- 
ilitia diurna* e qualmente è imponi- 
bile, che'l peccato rimanghi impunito, 
e fi vede che l'eterno Padre , ha piu ro- 
llo voluto, che’l Aio figliuolo foflenghi 
li tormenti , e le vergogne della Cro- 
ce , che le federiti dell’human genere 
fieno fempre fenza diligo . 

Vede l’infinita bontà, e pietà di Dio 
in quello libro , e qualmente co fi hab- 
bia compatito, che vedendo egli co- 
me fofficientemente non poteuamo noi 
fodisfare ne altra creatura per noi efifo Amort 
più torto per noi hà prefo fopra di [^grande 
quella dannatone , difpreggio, cdo- di ebri 
lore perpetuo , che rimanemmo in Ila -fio. 
to coli miferabile . Vedefi l’infinita vo- 
lontà di Dio , la diligenza , e la cnra_^ 

Chi hauuto à faluarne , & à riducerne 1 
alla patria del Cielo, e che perciò niu- 
na cofa trauagliofa l’hà potuto dillor- 
re,fe bene poteua giallamente ponerne 
in Cielo . In erta Croce vedefi l’infini- 
ta fapienza, cioè che per modo inef- 
fabile , & inefcogitabilc n'hi reden- 
ti . Coli hà faputo fare , che ne hà fi one di 
faluati, & efaltati per Aia mifericordia Cbrifto 
non facendo alcuna ingiuria alla giu- com’è 
ftitia Aia . confa - 

Coli hà faputo efaltarne per la A /*’*»£*• 

I fi morte 
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morte , che delia natura Aia diuina co- 
fa alcuna non ha diminuito. Coli hà < 
faputo fare, che come il feduttore, 
l’homicida co’l mezo del legno proHi- 
bito n’hà dannati, coli egli vero Dio., 

& huomo , sù’l legno è morto per fal- 
uarne . CoA hà faputo fare , che men- 
tre, e penofamente morto, e mancato , 
hà vinificato tutte le cofe,e diftructo la , 
morte commune, e per li tormenti, i 
dolori, e villanie, hà apparecchiato al 
mondo, delitie , contenti , e gloria , & 
acquattato à fe , & à noi la vira fempi- 
terna. Co fi hà faputo fare che per li 
tormenti della Croce, che àgli huo- 
mini pare vna pazzia , hà compito la_j 
fapienza del mondo, e per tal pazzia»* 

i. Co. j hà manifeftato la diuina . Tutte quelle 

cofe, e altre infinite , fon fatte palefe à 
chi confiderà nella Croce,e di più vede 
l’anima in quello libro della vita, l’infi- 
trita manfuetudine di Dio, e qualmente 
ei efiendo maledetto, non maiediceua, 

j . Vttr . ne fi vendicò , anzi à gli filetti crocefif- 

2 • fori perdonò,& acquittò il Cielo . Ve- t 

de l’anima nella Croce l’infinita hunail- 
là di Dio , che maggiore eflerenon—* 
può, poi ch’egli Rè della gloria, a tan- 
ta ignominia è fottoentrato . Vede fi- 
nalmente come il tormento della Cro- 
ce, è flato infieme redencione, e ribat- 
to nottro dall’inferno , acquillo del Pa- 
radifo, e riconciliamento del Padre , fi 
come anche nottro e /Tempio , & erudi- 
tone v 
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tfone alle virtù ; fermezza contro li ne- 
miche prezzo delle allegrezze eterne . 
Infinite fono le cofe , & innumerabili 
quei miflerij , che in quello benedetto 
libro fi poflbn leggere , perche vera- 
mente elio è il libro della vitale delli__« 
verità infallibile, GiesuChrifto bene- 
detto . 




Ragionamento deWOratione , nel qua- 
le fi tratta la fu a necefjìtà , e di 
quante maniere ne fta . Si mostra- 
no gli effetti, & i beni che fe riha, e 
„ li preparamenti che far Je le deuono 
coneffempi, e ragioni di molto f pi- 
rito . 

P Cfiche la cognitione di Dio incar- 
nato, ediDiohuomo paffionato 
Jaqual è necefTaria à trasformare la_^ 
mente nell’amore fuo , in modo niuno 
haucre fi puole, fe con diligenza non lì 
legge nel predetto libro della vira,cioè 
nella vita, e nella morte di Giesù Chri- 
flo ,* e cotal lettione,ò intelligenza, al- 
tramente non viene pofleduta, che con 
la dinota , humile , attenta, e continua 
oratione,fatta non fedamente co la boc- ^ecef- 
ca,ma con ilcuore,e con la mente,e confi** del 
tutte Je potenze dell’anima , però do- 
poid’hauer io ragionato d’efTo libro,**» , 
alcuna co fa mi fi conuiene dir dell’ora» 
tione,L'oracione,e quella con laquale,e 
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nella quale fi troua Dio* e quella che lo 
contiene * è di tre maniere* effeodo l*o- 
ratione corporale * la mentale * la fo- 
li"**- pranaturale. L’oratione corporale è 
trojor- col fuono delle parole , e con gli efler- 
ti d'ora citi; del corpo * come inginocchia* 
rioni. menti,inchinamenti, & altri nmili atti . 
Orario- Quella io non Jafcio mai , perche men- 
tre mi poneua nella mentale * la pigri- 
tia , & il fanno mi vinceua * c dauaini 
impedimento* onde mi efferato nella 
corporale, che mifà firada à quella 
deliamente* 

Quella vocale ha d'hauere Pinren- 
Oratio- tione perche il dire il Parer nofler fen- 
ne vo - za confederare più oltre , non gioua»* 
cale, molto, e non fi dee guardare al nume- 
ro, ò al dirne affai , anzi più toflo dir fi 
deono con attentione poflìbile guar- 
f dando à quanto con la bocca fi profe- 

rifce . I/oratione mentale , è quando 
Orario - la contemplatione che lì fi di Dio, oc- 
ut men cupa la mente , che niente altro che luì 
tale . penfa , e fe altro penfìero li fa patrone 
di quella , io non la chiamo orai ione 
mentale. Quella oratione , co/i tie- 
ne raffrenata la lingua che non può par- 
lare^ talmente è l'anima piena di Dio, 
che dà lui in poi non può volere, nè at- 
tendere , e coli da quella mentale , s’a- 
Orario - feende alla fopranaturale . 
ne fo - Chiamo la fopranaturale quella^ , 
frana- nella quale rrouandofi Paniina per que- 
»»■»/«. fta cogni tione, e contemplatione di 

Dio > 
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Dio , canto li Jicua Copra la fua natura , 
che comprende di ini; più che naturai- 
mente intendere fi pofla , e compren- 
dendolo conofce, e ciò che conofce 
non può efpli cario , poiché quali tutto 
quel che vede, e fence , è fopra Ledere 
ch’ella tiene naturale . 

In quelli tre gradi d’orationi, eia- Frutti 
feuno conofce fe , e D#> , e quinci che dellu 
lo conofce , l’ama, e perciò defidera di orutio- 
hauerlo effendone innamorata, eque*»/. 

Ho è fegno del vero amore, che l'a- 
mante entro , e non parte fi trasforma 
nella cofa amara . 1 

E perche quella trasformatione non 
è continua , e non dura ; prende l’ani- 
ma ogni lludio di cercare tutti li mo- 
di , co i quali polla trasformarli nell'a- 
mato, per tornare vn’altra volta in__* 
quella vnione . 

La diuina fapienza è ordinatilfima , 

& à tutte le cofe diede l’ordine con* mnan- 
ueniente , e però quella fapienza inef- zjUme 
fabile ha llatuito, cheniuno peruen- tale và 
ghi all’oratione mentale , fe qualche U vo* 
volta non s’è effercitato nella vocale, cale, 
t non è folito i dare la fopranaturale , 
fe non hi la vocale , e la mentale dato 
prima . Hi infieme voluto quella fa- 
pienza ordinatiflìma , che à ciafcuna 
hora , fe fia re fa l’oratione vocale, c la 
inenrale, e che con quella pofsiòile 
atrentione , ci fi dia opera , dando li- 
cenza ad oen’ahro catciuo penfìero. 

Vuole 
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, Vuole etiamdio che nell’orare noftro 
Orario - habbiamo il cuore intiero , e non diui- 
ne vuO' fo, perche vuole effere pregato intiera- 
U tutto mente y ilche non dobbiamo fare 
ti cno . gli altri efferati; y perche mangiando,. ' 
ve . beuendo, e facendo qual altro negocio 
fi Zìa , dobbiamo ritrouarfici coi corpi, 

N Dia non- con granimi quali à Dio fa- 
ranno impiegarli ma nell’oratione , ci 
£ dee edere col corpose con ia mente, 
fenon vogliamo perdere il frutto del- 
la nottra oratione , che all’hora fi dice 
tentare Iddio,quando con efio lui, non 
perche habbiamo il cuore intiero. Alfiduamen- 
/ dee te dunque prega, e fà oratione, pofcia- 
orare che quanto più tùorarai, maggiormen* 
te farai illuminato, e con chiarezza più 
lucida, e profonda ti farà fatto vedere 
il fummo bene , e conforme alla eccel» 
lenza^e profondità di taLvifione , anco 
più l’amerai, e però anco te ne deletta- 
rai, & apprenderai quella fapienza, 
ogniqual dì facendoti più- capace, & 
arriuando alla pienezza del lume co- 
nofcendo quelle cofe tutte, che peri*- * 
C&i do* innanzi non potcui fapere . 
biamo Che in quella oratione perfeuerare 
orando dobbiamo , e qual forma , & eflempio 
imitare da noi fi debba imitare in farla chiara- 
mente eflo diritto Dio , & huomo ce 
i’hà infegnato in molti modi con la 
2 6 dottrina fila \> e con l’opera, dicendo „ 
Vigilate, Se orate acciò non entrate in- 
lentatiooe , e con molti altri modi d*e- 
- ^ for- 
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fortatione n’hà inllrutti attorno qnella 
venerabile oratione, inoltrando come 
gli è carisma , e proponendoci il bene 
che fé ne acquilla, acciò non haueflìmo 
che deliderare di più j e ninna ifeufa ci 
potere diffondere , fe non I’eflcrcitaua- 
mo . £ non ha detto egli , dimandate 
che farete effauditi? non ha inoltrato • 
che vuole compiacerne . Ha voluto 
far oratione, perche dall’efl'empio di Lue. 1 6 
lui modi almeno ci follecitaùìmo à fe- 
guirlo 3 e che vuol dir l*Euangelifta_j , 
che vegghiaua orando la notte , c de_j 
più che proliflìmamente faceua oratio- Lue . 6 
ne?Poni quello fpecchio innanzi gli oc- 
chi tuoi 3 e fludiati à fapere che no 
per fe,ma per te egli faceua oratione al 
Padre 3 che tutta la fua yita altro aon_> 
fù che vna continua contemplation^; 
fe ChriAo che è Dio 3 tanto li affatica- 
ua , e tù perche fei negligente 3 non__* 
potendoli hauere fenza quella virtù 
ninna cofa. 

- Impara da quello elìempio Celelle , 
come tù ci deui porre ogni tua diligen- 
za . Se da lui delìderi alcuna cofa__» 3 
è neceffario che tù facci oratione , per- l'Or fi- 
che fenza lei non potrai ottennere al- tìone e 
cuna cofa . Et vedi, che fe il Creato- neccf - 
re tuo 3 e Signore, con J’oratione humi- furia . 
le, fupplicheuole, e continua, ha volu- 
to dal Padre riceuere quel che ha ha- 
uuto,che tù creacura,e ferua mifera non 
otterrai gratia , fuor che con tal mezo ? 

Tù 
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Tù fai oh anima fedele , che niuno 
faluar fi puole fenza il lume diurno, e 
la diuina granaglie fa l’huomo comin- 
ciare, e feguitarc fino alla perfettione , 
però volendo hauerlo , e dar principio 
ora. Se hai cominciato à caminare_j 
per quella via di perfettione, e deli- 
deri che il detto lume ti fia aumenta- 
Ejforta to , ora . Se giungere vuoi al colmo 
tiene, della Santità , & effe re illuminato per 
perfeueraruf, ora . Se tù cerchi fede , 
òfperanza, ò carità, ora. Se brami 
l’amore della pouertà , fe defider i la_* 
< vbbidienza , ò la caflità , ò altra virtù, 
ora . Pregherai in quella guilaleggen- 
, do nel libro della vita , cioè nella vita 
di Dio , & huomo Giesù Chrillo , che 
« fù pouertà,doIore,difpreggio, & vbbi- 
dienza vera. E da poi che in quella..* 
via farai entrato *, & haurai fatto qual- 
che profitto fpirituale , molte tribola- 
tiont , e tentationi ti faranno date dal 
mondo , dal demonio , e dalla carne, 
che t’affligeranno horribilmente, o 
perfeguiteranno fenza pietà , però fe 
con animo franco , & inuitto tù le vor- 
rai cscchrcyfà oratione . 

Quando l’anima à quello effercitio 
frtp*- fi vuole impiegare , bifogna che fi sfor- 
ramen- 2Ì hauere vna mondezza della mente , 
fi all'o con quella del corpo , e che ricercan- 
* * tiene do i beni, eli mali da lei operati, 
guardi qual intentione habbia hauuto 
l’anima tua ne i digiuni, nelle orario»» 
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ni* nelle lagrime , & in ogni altra cola , 
e con che diligenza,© melenfagine,con 
qual riuerenza , ò diffetto tu le babbi 
operate , effemina la tua confidenza , e 
diligentemente pentiti, e ricoiiofci le 
tue m i ferie, e mancamenti, e coi! coinè 
il Publicano, va all’orationc, e farai il* 
luminato. 

Lo Spiritofeato , nel giorno della** At. 
Pentecofte, non venne egli fopra gli A- 
po(loli,che orauano 5 Fàoratione per- 
ciò, & habbi cura a te medemo , acciò 
non habbino luogo in te gl’inimici che 
di continuo t’attendono . All’hora tù 
caderai negli aguati loro, quando la* 
(cierai di orare . E fe pure le tentatio- 
ni diaboliche ti foprabonderanno, non 
ceflare di pregar Dio,perche, anzi nel* 
l’oratione crescono quegli infulti male* 
detti , per voler elfi impedire il detto 
eflercitio. Ma non gli (limare, nè ti 
curare, perche fubito.farai liberato, 
con l’oratione farai illuminato , con la 
oratione farai mondato , con l’oratio- 

ne farai vnito è Dio, non eiTendo ella • 

altro che vn appaiamento di Dio, e 
di fe (le(To,ilqual è vna perfetta hutnil- 
tà, perche lo (lato humile , e quando (I 
conofce Dio, e (i come bifogna poiché 
l'anima in quella profonda humilti ri- 
trouandofi , maggiormente crefce nel* 
la diuina gratia, e più feruentemencs__> 
l’ottiene dal Cielo . 

Quanto più la gratia di Dio profon- 
da 
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da l’anima,tanto da quefto abbaiamen- 
to eia crefce, e crefcendo la grada, an- 
co la detta anima s'immerge in vn abif- 
fo d’humiltà,e col frequentare l’oratio- 
ne vi perfeuera illuminata, gratiofa , e 
conofcitricc di fc effere nulfa,e di Dio , 
ch’è tutto „ Però figliuol mio , difcac- 
ciadate ogni tardanza, e non volere 
effere neghitofo „ Io defidero , e f ef- 
forto,che non meno tù vogli orare, ve- » 
gliare,& operar bene, all’hora, quando 
ti vedi non hauer gufto di diuotione , e 
ti pare effere da Dio abbandonato , che 
C»nfor* in altro tempo, mentre godi ilferuo- 
to per re dello fpirito „ ÀlNiora oh figliuolo, 

S li *f- è à Dio grato , faccetto quel facrifi- 
fitti * c i 0 che fi fa , quando con la priuatione 
della diuina grada fenfibilmence cono- 
sciuta non fi lafcia d’orare , nè meno fi 
veglia, e fi viue Chriftianamente., che 
s’hauefle ogni grandezza di quiete nel 
ferurdo di Dio . Sforzati però ,, mentre 
hai il fuoco dentro di te ,• che ci rifcal*» 
da , dorare di vegliare ,• e d’affaticar- 
ti , circondandoti à non voler rallenta- 
re punto quefto felice corfo , ancor- 
ché piaceffe à Dio di leuarti quell’ar- 
dore per tuo differco , ò per qual altra 
cagione che fi fiaanco di bene, come 
per aumentare , & ampliare in te i fuoi 
fauori.. • • < 

Efe pure i trauag li della tira mcn** 
te crefceffero, e ti conueniffe ftare^j 
in pericolo!! fiati combattendo con* 

^ tro 
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tro gli auuerfari^confortati, e rincorati 
nella parola di Dio , che t’ha pronie/To «J/i/.po 
aiuto; e corona di premio , e lappi che 
con la tua oratione continua, lagrime,^ 
importunità , amorfamente isforzerai 
Dio , a renderti quelferuorc , e calore 
della Tua grana; tenendo a mente quello 
mio ricordo. 

Fa fìgIiuoIo,quel che ti lì conuiene,& 
accertati che Dio farà teco quanto ti ha 
promelTo . 

Perfeuera nelle oracioni, e non volerti 
empire d’altra occupatione,e poi chp « 
fentiraiin te qualche /cincillà di Dio 3 
guarda di non darti ad altri, ma feparaci 
da loro affatto,affatto . 

Sij auuertito de i feruori dello fpiri- 
to, & auanti che tu gli abbracci , vedi il 
principio,conlìdera il mezo., & antiuedi 
il fine, e procura d’affomigiiarti al libro 
della vita Chrifto, il quale feguiterai ,e 
non più olire . 

Fuggi coloniche dicono elTere lo fpi- Gal. 4. 
rito di libertà,perche fanno contro la vi- 
ta di Chrillo, ilquale elfendo Legislato- 
re,ha voluto fari fuggetto alla legge per 
tuo amore . 
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Ragionamento quarto dell' h umiltà , 
della quale è mojlrato la necejjìtà , 
gli effetti , & come fia madre delle 
altre virtù, e fondamento della vi- 
ta fpirituale. Si dice di doue ella na- 
fte ,& fi tratta come fi diuenti fan- 
ciullo Euangelico . 



S Enza l’humilti , è vana l’oratione 3 & 
però dopoi d’hauere quella , è ne- 
miltà ceffona quella ; imperoche Te riguardar 
ènecef vogliamo nell’efiemplare d’ogni per- 
farìa . fettione ch’è Dio,& huomo palfionato , 
vedremo, che n’è fiata ingegnata con le 
parole,& con le opere viuainente . Do- 
pò lui è bifogno che corriamo, che—* 
efiendoDio, fi è efinanito, pigliando 
forma di leruo, & humiJiandofi infino 
alla morte, & morte obbrobriofa della—* 
Croce . 

Egli fotlente idea verilfima d’humiltà, 
c’eflorta con parole affocate à riguardi- 
Matt, re in lui, e dice . Imparate da me che_j 
1 i mite fono,& humiìe di cuore . Oh figli- * 
Quel uoli miei attendete, & vedete con alta , 
thè dei & fouia confiderationeja fublimirà,& il 
Chrijlo valore di quella infiruttione, oue fia fon- 
imp** da ra,& imparate ( difie ) non da gli An- 
***<-> geli.non da gli Apoftoli,ma da me, la-# 
cui humiltà tanto è maggiore, quanto è 
mt » più fublime la Maefià . Imparate (difie j 

* ' * non i 
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non a digiunare , ancorché digiunane.* 
quaranta giorni , & altrctante notti; non 
a difpreggiare il inondo, nè viucre^ * 
in pouerti , fé bene poueriflìmo , ei fia 
vifluto, e che a* fuoi quello medemo 
habbia commandato, non a ricercare 
come egli habbia creato il Cielo, non_* 
à far miracoli , & firn ili altre cofe , ma 
(diiTe) folamcnte che io mite , & huinil 
di cuore fono . Quali volefle dire ; fe Efpone 
inoltrato non vi hò l’eflempio con le _ > il det . 
opere , & con le parole in fegnodi hu? to del 
milti non mi vogliate credere . Vn’al- Sire . 
rro esempio di grande efficacia ci ha 
lafciaro Chriilo, quando lauò i piedi 
a i Difcepoli Tuoi , con le proprie ma- Gio. i$ 
ni , & chiaramente difle, che ciò haue- 
ua fatto , perche noi I*vn l’altro ce li la- 
uaffìmo,& che effondo egli Saluatore^», 

Signore , e Maeftro , & hauendone da- 
to fegno di tanta humilta, maggiormen- 
te noi ferui, creature, & difcepoli doue- 
uatno vfarlo , dalle qual attioni , fi ca- Fonda 
ua eifore il fondamento delle virtù, & mento 
del difcepoJato di Chriilo l’humilcà , & del di - 
in e/Ta hauere le radici, la vita dello fpi- fcepo- 
rito . lato di 

Non è dubbio, che Tailinenza, & chri- 
l’afprezza del mangiare, non la viltà fio. » 
del veftire, nè l’hauere nell’apparen- Niente 
za , opere virtuofe , o nel far miracoli , giona 
vagliono alla vita eterna fenza l’hu - fenz.* 
mi Irà . All’hora benedetta, & grata fa- /’ h it- 
ti l’aitinenza , benedetta l’afprezza, & miltà. 
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la viltà del vcllimento,e viue faranno le 
opere, & llabili,quando in quello fonda- 
mento troueranno l’effe re. 

Quella humiltà di cuore è madre del- 
Hnmil le virtù , da lei, e per lei generate fono j 
tà ma - le altre tutte , e procedono come dalla 
dre del radice i rami,& il tronco gli atri virtuo- ! 
levir- lì. Perche dunque , quella virtù è tan- | 
tu. topretiofa,ecolìferma,e fodaèque- [ 
Ila pietra da cui leuar in alto s’hà l’edi- ! 
fido di tutta la perfettione fpirituale_*, 
non fenza caufa il Signore ha voluto che 
da lui imparato lia< 

• Et perche è radice, e cuftoditrice_> 
delle virtù,quindi è che Maria Vergine , i 
quali Scordatali ogni altra virtù , che_> 
in fe haua , di quella fola li vanta , & j 
afferma in terra efler venuto nel fuo ven- 
tre ad humanarfi , Dio mollo da tanta_» : 
Zus. i, humiltà, ne io mentifco perche dice_->. 

Quia refpexit humilitatem anelila fua ; ' ] 

JEcce enim ex hoc beatam me dicent om - 
nes genetationes. I 

InJ quella humiltà vorrei, ò figliuoli i 
miei, che vi fondalte, e llabilille , affine | 
che come membra polliate congiunger* . [ 
ui al capo vollro con vn congiungimen- 
to vero,& che in lui; e per lui ritroua- t 

• re poflìate requie, Scontento alle vo- J 
lire anime, al quale flato, niun’anima ti 
giungere potrà lenza l’eflere humile, ef- t 

> fendo nulla tutte le virtù fenza l’humil- ; 

• a. . li 

~ Quella humiltà di cuore, la quale $ 

Dio 
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t Dio huomo, ha voluto, che da iui ini pa- 

■ riamo , è vn lume chiaro , cmarauiglio- 
fq, che fa dall’anima conofcere Ja_* 

I- viltà, e l’eAere niente Aio, &apre_-> 

1 la grandezza d'iddio r che n’è manife- 
1 fta; la quale cognizione, fe è importante 
fomigliantcmente ancora più A fi pro- 
I Atto nel fapere fe medemo , & inten- 
1 dendoA niente , è ponero d’ogni bene , 
s’innalza più a lodare , & a pregare 1» 
ineffabile bontà di Dio , veduta-col me« 

20 di e (fa humiità, e di doue come ceie- 
Ai nembi vengono le altre virtù , : e doni 
fpirituali. / , ' ’ 

1 . La piu poderofa,e principal virtù è I* 

1 amore di Dio, e del profilino , e da quo 
; p fto lume, là dilettione trahe l’origine , 
r & il principio, perche l’anima- confi- 
j derandoA eflerc vn niente , e che Dio , 

per così vii cofas’è inclinato, & auui- D'onde 

■ Iko , & vnito a quefta nihilità Con tanto nafea 
1. amore, A accende in amarlo ,& affoca* 

ta coA transfbrmaA in lui, nel qualsia re Dio 
j trasformata éflendo , com’è pofiìbile ad cioè da 
\ hauerlo le non in Aiifceratifiìmo petto, 

cuore, & amore ? miltà . 

i- t Con l’amore del Creatore , l’anima^ 
trasformata ama ogni creatura da lui 
► fatta, poiché in. ciafcuna di Jorolo in- EJM** 

1 tende, e fi come da lui amata Aa_j, deli a- 

• c però. A duole di ogni male, die al mortj 

• profilino auuenga , e A rallegra di qual diDio. 
bene , effa conoide, che a quello oc- / 

: corra. 4 , 
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E perche derma anima è benigna , ve- 
dendo i mali dei profilalo , non.fi pone 
con gonfiezza: à giudicarlo , ò difpreg* 
giarlo, poiché ftando illuminata col 
predetto lume, fi v-ede perfettamente,e 
fcorgendofi andi’dla fughetta à que- 
lli, & à maggior trauagli , compatifce 
lui, e ri tigrati a Dio, che cien ella libera- 
ta, e fi duole d’hauer dato occasione di 
caftigo maggiore-dr quello c’hà il prof- 
fimo, ò veramente fe fono peccaciy con- 
fetta che altre fiate hauerne commetti 
de’ più graui. E Quando pure tanto non 
habbia peccato , veramente vede non 
fiauere da fe potuto refiftere , ma con 
l’aiuto della grana die H fopraftata , e 
J’ha confortato contra ili male , econ- 
tra la tentatione , ò che allegerito hà il 
combattimento, ntèrimafal iìbampa.,. 
onde noirgiudicaniuno, anzi maggior^ 
mente &’humilia,e come sfè detto com- 
pari fcc al prottimo, e ringratsià Dio che. 
non l’hà abbandonata del freno) fuo?, 
pertiche non è caduto . Vedendo nel 
prottimo infermità, ò trauagli corporat- 
Ji,per l’amore trasformata in lui, gli hà 
compattane riputandoli Tuoi propri , 
e dolendofene frate mamence con I’A- 
pofi<oJo,qual diceua . Qui* infinnatur , 
té? tgo non in firmo* ì E fi come; hò. det- 
to r di quefta virtù della diifettiooe » r 

che era he l’origiine d allentimi tà , coti 
dire fi puole dettar fede, della'Tperan- 
2a , e di tutte le altre , che fecondo le 

1 J. lor 
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lo r proprietà vengono da quello fonte 
humile feciò voleflimo diflintamen- 
te dire,troppo longo certo faria quello 
difcorfo* ' ’ • 

f La* fede nafce dall’humilra ,* perche Fed<_j 
vedendo l'anima' fiau ere l’intelletto de- nafctj 
bolc , e non potente a capire le còfelj dall’- 
diuine , s’humilia.j e crede fenza re pii-- humil - 
ca fermamente , ciò che detto le viene tà. 
dalla Chiefa Tanta 

• Vedendoli per I’humiJtà non potè- •*■»• 
re nulla,nè hauere forza d;opcrare,* tut- 
ta la Tua fpeme ripone infoio, e coli fi 
di mano, in mano, lì come da voi ftelfi, ' ' « 
oh figliuoli potete decorrere, & ve- ' 
dere . Quello folo vi voglio dire oh 
dilettijllatc in quello fondamento,fon- 
dateui in quello , crefcete in quello 
principio,* perche qualunque Tara be- 
ne fondato nell’humiltà , haurà la con- 
uerfatione angelica, pacifica, ebeni- 
gnifsima. -Beni de 

E perche quella pretiofa virtù del-^/i Z>«- 
l’humiltà fi l’animo benigno, ci diuen-' mili. 
ta mer ile noie d’éflèrc (limato, & a me- 
ri diuenta amorofo 3 e particolarmente 
gli dietti di Dio, perla comierfione 
de’ quali egli è pollo lume, & effetti» 

•pio , 6c in oltre - difendo internamente 
pacifico, non li turba di qual fi fra au- 
•uerlrta , e dire può veramente con__» 

J’ Apollo lo . Qui* nos feparabit à cha~ 
ritate Chrifli . 

v Non vogliate oh figliuoli miei ripo- 

K z farui 
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fami da quella inue/ligatione , fin ranco , 
che non ritrouate quello fondamento, 
fenza liqual ruina ogni operatone, e 
fenzalui non potere profittare nel cami- 
nd di Dio, imperò veggo quello cerca- 
re, a voi eflete troppo neceflàrio, & 
vciliflìmo , perch’è certo che non haueu- 
do Teflere humile , niente farete virtuo- 
fi. Compite figliuoli miei ildefiderio 
De fide del Rè eterno Giesù Chrillo, che tatv- 
rio del to inllantemente vi hà pregato, che que- 
Sign . è (la virtù da lui imparare vogliate . Sra- 
che fin te in quello fondamento, e profondate- 
lo ui nella cognitione della viltà, c della 
rnili % annichilatione voftra . Adempite il delì- 

derio della verità, e della fapienza e- 
terna,che nafeofe il valore di quella vir- 
tù a i fapienti del fecoIo,e non fedamen- 
te riuclata , ma predicata , e con gli ef- 
fempi tnoftrata à i fanciulli . Quello è 
il defiderio mio , col quale grandemen- 
te hò fete , e fame , bramando , che vi 
abifìàte nella profondità della bontà 
Diuina . Se nella immenfìtà della gran- 
dezza di Dio, e della cognitione vo- 
ftra , vi ftabilirete , all’hora hauete per 
fermo fondamento l’humiltà, che v’hò 
già detto. 

Non farete facili alle liti, & alle con- 
tencioni, anzi farete vniti con quello 
Dio , ,& huomo palfionato, li come lor- 
di noti vdendo, e quali fono li muti* 
che aprire non poflono le loro bocche , 
e coti .veraci membri di Chrillo viue- 






t 
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rete, la confuetudine de’ quali è, fe- 
condo l’Apollolo, non e/Tere inuolti 
nelle conrefe , e nelle carnale cmulatio- 
ni . 


Oh quanti beni fà quella humilta- 
de, perche li pieni di le fà pacifici , e 
quieti, grati 3 Dio, e formati di gra- Effetti 
tic . boni de 

E tali fono li pacifici , e poffeditori 
della pace interiore, che mentre di fuo- tniltà, 
riuia odono alcuna cola, che ior dia mo- 
bilia , ò che contro à fe lleflì , ò alla ve- 
rità fia detto , ò fatto che ila , non fan- 
no, e fapendo non vogliono fe non bre- 
uemente , e con ogni modefiia ifeufarfi, - y L 

& appalefare il vero comeftia, e più 1 
rollo apparecchiati fono à confefiare_> 
l’ignoranzaloro,&àcedere, che con- 
tenere. Leggìi 

E quella taciturnità , o filentio, non_* eonten 

S o nafeere da altra radice, fe non da tiofo, 
a doppia abi/Tatione,cioc della di- 
urna grandezza,c della propria viltà , la 
qual abitiamone l’anima ritroua nel pre- 
detto lame ddWiumilrà . 

Ma ohimè, oue di grana fi’ criioua_.t 
quella ? oue quella viltà ? oue quello 
lume ? oue quella taciturnità ? Per 
qual via fi arriua à tanta virtù ? cer- 
tamente la llrada è Porarione feruen* Da Cri 
tc, pura, e continua , in lei sì tro -fio bene 
uano quelli doni , e nell’ afpetto intefo è 
del libro della Vita di Giesù Chri- l* hu- 
fio , e della morte fua , la qual rimi- miltk 
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vrandofi, fi da cognitione all’animade* 
peccati, e fi mira la Jor moltitudine , e 
co.me Dio s’habbia offe fo co\metnbri 
/uoi , e quinci l’anima s'humilia, fi co- 
me disopra è dimoftraco . 

Adunque ò tariffimi dell’aoima mia * 
defidero che fia di voi,qud che bramo 
' di me (letta, cioè che fiate vnanimi, bu- 
rnire cono feerici di voi medemi , in_j 
»' voi non ritrouandofi , Tette , diurfioni , 
ma come niente , vniteui à Chriflo^che 
è rutto il bene ilquale mai polfiate ha- 
uere . : 

Quello è l’effere il fanciullo euan- 
gelico , ilqual (lato nonfàhauere mira 
JFdciul- ad alcuna lufficienza di fcienza , non 
lo Eua-ydi lauiezza naturale , ma (blamente in- 
Zelico . dina l’anima à vedere i diffetti fuoi , e 
le fue miferie , e contra di fe muoiie — % 
queftioni , difpuce, e ricercate per con- 
uincerfi diffectitofa , &ettere colletta , 
quello medemo edere fanciullo, non_* 
■pcrfuadei niuno il voler ad altri fopra- 
llare , non fi J’huomo graue , non odi- 
nato nelle parole , è benché la fua vita 
pata molto, e quella fanciullezza hab- 
' bi de i contrari;.- 

Quello replico, e, quello che defide- 
E f etti ro>oh vifcere del cuor mio , che col ta- 
dell'ef cere della lingua, la vollra vita fia vn__* 
fcr.efan fpecchio di zelo,; e di compaflìone , 8c 
titillo yn ette mplare i chi v’odia , di verità - 
Euàge- o tariffimi, fe di voi io vdiffì , che l’ef- 
llC0 > fere fanciullo , & humilc, v’hi fatto 

: s vn 
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vn cuore irtefTp, & vn’anima , Tani- 
ma mia /opra di voi il tranquillareb- 
bej ma non veggo come piacere Zi pof- 
fadDio, lenza quella vnione . Perdo- >. ì '. 
nate figliuoli alla fupet;l>j& mia , che_> 
oiàto hsbbia diperfuaderui all’humil- 
ti , perche il zelo della falute,<he ren- 
go , e la vollra carità, coflretta , & is- 
forzata in’hà di parlami come vdito ha- 
uete . * 

Ragionamento ultimo / opra la Cari ~ 
tà y e fi difcorre dalla beata dell'a- 
more d’iddio, e del? amore del prof- > 1 y_ 
fitno>e fi mofira ch’è pericolofiffìmo, 
e che anco le perfine fpirituali ma- 
lamente amano , fe non fi reggono ' 
con ragione . £ certo è capitolo de- 
gmfjimo a'ejfere letto , & auueffito 
fopra modo . Cap.L 

E Grandidima tra tutte le virtù la__* Necejfi- 
carità, e la dilettone , fenzala-** 
quale non è di giouamcntp l*oratione__> carim 
flnzi non è grata à Pio , & è vana , fi *+ f r *- 
come ancora le altre virtù tutte , po - t*™*» 
.co fono da /limarli . Odi jl libro 
della vita Giesù Chri/lo , che ne dice , 
fe offerirai il tuo dono sù l’Altare , e ti ***?. j t 
fouenirà hauer col tuo fratello qualche 
difdetta, vipripiad riconciliarti con 
lui , nel qual auifo viene à dirne , non 

K 4 vale- 
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valere l’oratione , Te con il legame dell 
cari ti, non è vmto . Diffe ancora , che_.> 
nella oratione Dominicale io diceflì , Si- 
Mat,6 . gnore rilavaci le noftre coIpe y & offefe, 
non altramente , che noi à chi n’hà offe- 
io perdoniamo : come vole/Te dire , co* 
fi il Padre mio vi ha da perdonare li pec- 
cati 3 e le ingiurie , in quella guifa , che 
fatte à noi ci Icordaremo , e non le fti* 
marerno . 

Sappiate oh figliuoli , che nell’amore 
fi rinchiude ogni bene , & ogni merito -, 
coli ancora ogni demerito noftro, e pee- 


Nell’A Non c cofa nel mondo , che più fo- 
inore e /petto mi fia dell’amore, & eccede ap- 
ognib e preffo di me ogni huomo , Sz il demo- 
ne. «io, perche egli penetra l’anima Copra 
L’amo- raodo,ne c’è cofa la quale maggiormen- 
re è pie re occupi la mente , & il cuore 3 come 
no di a • qu$To , e fe, non fi vfano le armi coirne* 
guati, neuoli per goirernarlo , è precipitata-^ 
... l’anima in luogo finiftro , e parifee gran 
J ‘ rumi» \ 

1 E quello non dico dell’amore cacci- 
no , perche qirefto tale come cofa Dia- 
bolica, e pericolofiì dee fchifarfi da___> 
Si fìat qualunque , ma parlo dell’amore fpirr- 
ta mol tuale,cft J è tra Dio , e 1’ahima, e cri vn_> 
togiju- proflìmò, e l’altro .- E noto quaPamore 
ti: tic f t efiftente tri Dio- , d’anima, debba ef- 
mcnte fere di fofpetto i : noi > perche l’amo* 
dell’ a- re,che hi l’anima a Dio,fe armato non_ > 
**ore. è di feienza grande, e di diferettione— » , 
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può edere indifcrero, e coll ò predo 
mancale ne inganna^ cade in fine tanto 
ito, poiché quando vna cofa fenza ordi- 
ne fi prenderne beneine con giouament© 
fi può continuare. 

Molti fono , che credono ftare nell'a*» 
more di Dio,e fiatino neJl’odio di Dio,e 
nell’amore della carne, del mondo, e del 
demonio * ' 

Però quando vno ama Dio , acciò Io 
preferiti dalle infermità , dalle tribola- 
tioni , e da i pericoli del corpo , e dell’ 
anima, ama fe, e Dio inordinatamence__>, 
pofponendo Dio, che amar fi dee a- 
uanti ogni cofa, e che perlai il tutto 
da anrarfi fihà damare, e perche del 
fuo cuore , e di fe fà il fuo Dio ; non_> 
amando coinè è detto Dio, fuor che 
per fuo rifpetro, c-per proprio bene_>. 

In oltre ,cofiui che coli ama fe fteffos, dimori 
tutte le altre cofe ama per fe , poiché perito* 
fi è propofto come Dio , li beni corpo- io/o. 
rali , per vtile del corpo „ Ama quello 
tale i fuoi parenti per l’vtilicà, & ho- 
nore, che gli apportano ; ama gli huo- Legga fi 
mini fanti,e fpirituali, acciò li fieno con atten- 
la bontà loro vn mantello, e perche non tamète 
ama la detta fantirà per fe fteflà, e limile 
amore non è puro, però il frutto ditali * i. 
amanti, è il compiacimento della car- . v 
ue,& il corpo con li viti;, e con le con- 
cupifeenze . Ama di fapere fare certi Af- 
fici , come leggere, c cantare bene , per 
piacere ad altri . 

K S 
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Ama d'haucr gran faenza , per fape- 
re con argutia deputando con 3 kn* 
conuincerli, .e non per mfegnarh^ 
con carità faperlt correggere . ,Swo 
tri che credono d’amar Dio , e 1 amano 

certamente^ma con l'amore infermo,& 

Bssa^anr^ugt 

no e gli dia il Paraiifo > e non faceti 
dofi pnncipal oggetto la bontà di que 
cipnQre . Altri pure l’amano s per ha 
uae daini gufti, e confolatiom fpin- 
tuali diurni folazzi, e contentezze. A* 
mano altri Dio, per edere di *«* • 
Amano certi. ancora, li P»«"«> 

tà d'id mali, e bont,percne ne p Amano al- 

i» .& i£TiL 

“S* S, SS •> 

- 2S«W fpiritualmente, e rrpor- 
uume'quH^j n °n l’vtiliaà delle anime, 
ma oer eflere amaci, & honorati . 

Amano cetci d'edere tra' fpimual., 
. e conofciiui da quelli , e quello per 

H C Lmini'an®ra 


I » 


Super- tod.fn^««^ U5 virtù , 

t,* A- V‘an . PB nt> ^ e ni | n , altto pofliwm- 

*" binarli alla fua perfettione . e cosi non 

volendo Jiauer pari , ven d°' lo a 
limili à Lucifero, che ninna creau 
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volfehauere vguale. Amano altri d’- 
hauere vna fama communc d’cfsere_> 

Santi > acciò da curti perdali veoghino 
lodaci , & eglino dicono bene ancora^» 
de gli fpjrituali,e dj chi viue vita coni- 
inune , perche non fieno giudicati di 
far giuditio temerario . Amano altri vn 
fuo amico diuoto , ò vna fua dinota^» Amorr 
d’amore fpirituale, e perfetto, pere he finta 
l’amano totalmente per amore d’ Iddio , tra fp*- 
ma quello amore alle volte troppo ere* rituali 
fcc , e A fi cattiuo., le noni! regge con oh <jh& 
l’armi d’vna gran diferettione ,& altre to è ve - 
•fiate diuenta carnale , & inutile, e for- 
fe troppo il conuerfare inficine > & il 
perdere il tempo inutilmente fà che di- 
uiene nociuo vnendo quei due cuori 
fouerchiamente , je co» poco ordì* 
ne . j . : 

Quell’amore crefce , e crefcendo ha 
■ quel che defidera hauere , cioè la pre- 
senza dell’amato, la qual non goden* 
do le inferma , & hauendola troppo 
crefce, e crefcendo totalmente fi tra f- 
-forma nell’amato , fi che tutto quel che 
ad vno piace , anco all’altro e gjato , 
e ciò che à vno è difcaro,<etiandio l’al- 
tro lo rifiuta , 

1 E perche l’anima non <hà legarmi fo£ Amore 
ficienti , à reggere quello Seniores buono 
d’amore crefcente , e mancante del; diuen- 
•l’ordine, e della diferettione, li con- ta cat « 
uiene finalmente che diuemi difo^di- tino , 
nato . ..I perche 

K 6 Et 


) 




‘128 Conuerfme della 
E fe l’amato intal mancamento di or - 
dine manca delle predette armi * e col 
me tieni o coltello di amore ei lìa tocco , 
affai in quello cafo e da temere di lui, 
perche fi cominciano l’yno*, e l’altro 
-mamfeftàrfi inhemeli fecreti dell’amor 
vd ite loro . E tra le altre cote , fannolì l'ape re. 

Attenti come s’amano viccndeuolmente , dicen- 


\\ 

^ \o 

— ^ A } ì\ 

. )\ 


doli non è alcuna perfona , che da nio 
nel mondo fìa amata più di voi , non ci 
è alenilo , che coir nel cuore io hab- 
bia fiffo quanto di continuo ho voi , e 
coli dicono quelle cofe, perche è lor 
neceffario à barrare quelle cofe, che 
fencooo, e bramano per diuocione di a- 
roarli inlienie , c per l’vtilità fpirituale , 
qual credono, che fìa in tal amore_j, 
e mettendoli in niezzo quale he tenta- 
tionc di atto illecito , che dall’amore—* 


predetto puoi nafeere , la ragione con» 
tradice e fi oppone da principio , ptt> 
che da quell’amore totalmente non è faf- 


focata. - 

Dopoi crefcendo l’amore , comin- 
Ecco in da la ragione ad abbagliarli , e lo fpi- 
rtiint i. t ito ad infermarli , e comincia à crede- 
re, che vn toccamento dell’amato^ & 
altri atti limili non fieno peccato , 
ró tK nè diano all’anima nocumento , e pe- 
n i rò quelle cofe da lei fon pcrmeffe a_* 
- farli & à poco , à poco dalla perfet- 
rione cade , e li allontana , Effendo det- 
ta ragione ofeurata alquanto da quell’a- 
more, quali nulla foffero le cofe perico- 
3 li ò * lofe 
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Jofe fi dà a credere , e dice . Quello far 
f fi può, perche non l'indrizzo ad alcun 
male , e non ci veggo gran peccato , 
limili opere diuenrino licite falfaniente , 
va crescendo quello amore , e fi trasfor- 
mano i due amanti vno nell'altro quan- 
to al volere , e ciò che vno brama , l’al- 
tro feguita, ne fi contradicono àr- 
riuano à termine con si fatta vnione di- 
fordinata , che vno efiendo dall'altro in- 
umato al male, non sa, ne puole con- 
? tradire, e fe l’amata non è iouitata__» , 
ella inuita l’amante, fa pendo di farli 
. cofa grata , e coli lafcia la folitudinì_j , 
la penerei, & ogni virtù che foJeua ha- 
uere, c nelle quali fi ellerciraua , è tutto 
l’amore buono conuerfo in quello mise- 
rabile . 

* . Crefce alle vohe,quello amore, che à 
quello amante à cui Solamente ballaua- 
no le parole, e la fola pre Senza , hora nè 
quella, nè di quella fi appaga . 

He in oltre l’amante brama di Sapere , 
fe l’amato di cofi acuto llrale è ferito a- 
morofamente come egli è , e fe lo può 
Sapere, all’hora è pericolo di ambiente , 
perche vno ccrto,e fictiro dell’altro, poi- 
ché non fono badanti le parole,e la pre- 
senza , fono inclinati efiì due ad ogni a- 
mor terreno, e vitiofo . Però hò detto , 
chcl’amor tra due proflinVi m’è di So- 
spetto, e che bifogna vegghiarui Sopra , 
efifendo che di buono facilmente diuen- 
ta pefiimo,e pien di malicia. 

L'amo- 


Tenta - 

tionc_> 

fecreta 


Perno, 
lodi thi 
ama. 
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L’amore verfo di Dio ancora fi fà , 
cattiuo/econ difcrettione non fi gouer- 4 
na, e con lui non fi procede à difefa^ 
xon legarmi buooe , lequali fi concedo* 
no aUrimomo nella trasformatioae del- 
Patròna*. Quella è di tre forti,& in coli 
fatte guife ella viene trasformata nel 
Signore, alle voice nella volontà di 
Dio, altre con Dio, e finalmente den- 
tro di-D.io , e Iddio entro di lei , La_* 
priniatcaaformacione , è quando Pani- 
Tre forma. iìsforza d’imitare la vita di quello 
ti dt Dio,. & huomo paflìonato , perche—» 
traifor in quelto è chiara la volontà d’efio. 

J natio- La feconda , è quand’oltra di quello, 
ne, del- l’anima fr’vnifce à lui amandolo , e non 
lani- folaméme per volontà, ma con qne- 
tbM^ fio hà di Dio gran fenri menti, e di- 
letti foaurfsimi, liquali non arridano 
jà certi fegni.cofi fatti * e li poflon ef- 
- v pei mere con le parole, &anco effer 
comprefico’l penlìero. La terza , e_» 
mentre che l’anima coli è trasformata 
in Dio, che in lui entra, & e&Ji in lei 
fi pofa,pcrilche cole altifsime proua da , t 
quella congiuntone , e gu&a .in ogni 
tempo , in ramo che quellejcofe ohe— » 
ella efperimenta , da ni uno fi poficm__> 
Comes dire, ne.credere fuorché da colui che le 
l'aman gode . La prima trasformarione à ben* 
te fìa_> che regga l’amore dell’amante , non è 
getter- però coli di forza, che ancora non pofia 
nato, da qualche .intoppo c/fere impedi ta y \8c 

ingannata . La feconda, fé fari viua, *5 
-s. \ :± bafle- 


! 


batterà à gouernare coiai amore .La»^ 
terza è grand iflìma in quello reggimen- 
to, & in lei è nulla . Seconda , è info- 
ia nell’aninu la gracia foftìcienteincnrc, 
e fe bene non fieno perfette fono pe- 
rò vna certa fapienza,, mediante la qua- 
le sà l’anima reggere l’amore di Dio, 
e del profsimo, perche li fentimenti, le 
dolcezze , e li feritori che in efla ven- 
gono dalla liberalità diuina , fi fan- 
no per quella Capienza comporre in_» 
tal maniera , che l’amore dura. Se in_» 
quel che comincia ella può perfeaera-. 
re , ne moftra alcun fegno perrifo, ò 
per altro moto del corpo . Ancora nel- 
l’amore del profumo, fa maturamente f 
e fauiamente gouemarfi, ilche mottra__r 
quando , quanto , & in che modo fi dee 
confcflndere al p.rofsimo , e quando 
nò. Nell’vnione dell’anima conDio, 
ella acquitta la detta fapienza , 
grauici di giudicio , e le viene dato 
vna diferettione accorta, &vn certo 
lume, talmente che con efsi regger 
quell’amore del profsimo , e di Dio 
e non può edere polla in alcun ingan- 
no . £ chi non fi fentc di tal fapienza 
dorato , non fi dee vnire con alcuno , chi nV 
ò alcuna, in tal amicitia fingo lare 
fu ifc.erata , à benché fi facefle per Dio, mare . 
e con buona intendane, per rifpetto 
dei pericoli che da lei p ottono auueni- 
re . Ne alcuno ad altro affettionare fi 
dee ancora, fenonouehà imparato, 

di 
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di fapere , e di volere à fua volontà le- 
uarfene, e lafciar cotal practica. 

Tratta i modi digottcmarfi neJTamore 
di Dio come viene , ere f ce , che ef- 
fetti opera Tongonfi Le conditioni 
dell'amante y e dell'amato , s' ap- 
plicano à Cbrijloyfidice della tri bo- 
latione , c di fette doni che dà Dio., 
quetto capitolo è molto profondo y e 
degno d’ejfcre letto. Cap.i . 

Modi T) E r m agg i ore cogn k io ne del mo da 
fergo- X con che fi regge l’amore di Dio, è 
ue li a. fapere che elio amore hà diuerfe 

fi nell'- proprietà, perche amandoli Dio,l’ani- 
amore ina nanti tacce le cole s’inteuerifce , di 
di Dìo. poi s’inferma, terzo fi fortifica . E men- 
tre cfrella fence’I femore dell’amore 
diuino , grida , e rumoreggia à guifa di 
pietra che pofta nella fornace fufieà 
incalcinarli r la quale mentre 'dal fuoco 
v le n toc caraffa Crepito, co fi' l’anima 
nelprmcipio ricerca delle confolatio- 
Z/>*^inidiuine,&eflendoJeò tolte, ònon 
re del- date, languifce, e contro Iddio rara* 
d'ani- inaricandofi dice, ò Signore , perche 
tna. mi fai tu quello languire? Quello ar- 
dimento , & altre cofe limili , nafeo- 
no da vna cerca fecu rezza, eh’efia pren- 
de di Dio . Sappialìancora che Dio ha- 
v«endo verfo di lei vn’affetto caldiflìnro, 
li dà certi vezzi , & anco delle eonlbla- 

tioni 
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noni marauigIiofc,& ineffabili,lequali 
da elTa con importunità non deonfi bra- 
maremma pure efiendo concefle,fi dcue- * ' 
nopigliare,perchefannocorrerel’ama- 
te dietro alJ’amato/ono il cibo di lei, c 
, . le ieuano Qualunque noia, e da quelle 
efla afcendej& è tirata ad amare,e tras- 
formar/i nel Tuo amato, & à ricercarlo . 
Trouandofi l’animo in quello effere , e 
appagala delle confoIationi,ma dal ve- Come 
derlene fenza , crefce l’amore , & inco 4 - ferìfce 
mincia cercare I*amato,il quale non ha- V amere 
uendo s’inferma, ne fi quieta nelle coa- 
folationi, hauendo l’animo all’amato, e 
quanto più hà delle dette cófoIationi,e n 
fentimenti fpirituali,tanto maggiormé- 
te l’amore crefce,& ella più s’inferma,e 
languilce fino à tanto c’habbia la prese- 
la dell’innamorato fuo:ma poi ch’è po- 
lla su la fedia della verità , laqual è fua 
propriamente, non più fi Iaméta,ò duo» 
le,non più s’inferma,ò indebolifce^nzi 
-in lei è polla lapienza grandiflìma, & è 
fatta,ftabile,e forte in coli maniera grà- 
de,che per amore dell’amato fottcntra- Come 
rebbe alla morte , e quanto può capire ftinna- 
di gratta per quella vnione, l’ottiene, z'moradi 
Dio fà crefcere i’anima,acciò che quel Dio à 
la fia capace,di ciò ch’eflo vuole porre poco à 
in lei, e vedere quegli th’è conofcendo p eco. 
niente rirrouarfi fuor che quanto da Ini 
dipende. All’hora coniprende,ognicofa 
ch’è fiato propriamétedouerfi dire mil- 
* la,ne fi cura della mor ee,dell' infermità, 

non 
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non nell’ bouore , nc del vituperio 
£© fi è fcuo-pacefica , e quieta l’anima, 
che non defidera, ne vuole altro , el- 
^endo(difei) vinta da quella vifìone . Si 
.vede in quel lume di Dìo , farli tutt^* 
le cofe .da lui ordinatamente , e non_> 
£ dubita della fila prefenza, e della ab- 
fenza non fe ne prende noia > perche^ 
non può di nonefiere conforme alla-» 
volontà diuina , à cui fi rimette in ogni 
conto , rapendo .che ciò e ordinato fec- 
£ con infinita prouidenza > Quando 
poi tal vilione è leuata all' anima , per- 
che à ni una è conceflo , che in quella 
motto vita (ernpre duri, le vien conceduto , e 
i e fide • d.a.ta vnnuouo defideno , & affocato 
rio del- di operare fa pena,, topere della pe- 
V anima pitenza pii coraggio fornente c e pr • 
ma,poiche quello fiato e piu fublime^ 
de gli alesi. Quello amore pepac.e, e 
Reietto ,e fà che l’amante imm l ama- 
to fuo Dio huomo paflionato, cn’e per- 
fòttione d-ogni perfettione. la P« 
di tui . mentre che mquefta vita duro, 
femore li fù continua., & mi comincio 
Ciò che perfeuerò. e finì, effendo ftato perfeue- 
far da, rame nella Croce , pouerta .dolori.e 
ehi ama difpreggi,- -E perche queg ic P 
D,o . tameme ama qualche vnofr gmA 
farfeli conforme di collumi , ^adem- 
pire in ogni cofo la volontà filai 
do la fua vita per quanto maggiormen- 
te puole.però chi ama Dio , & vuol ef- 
fere perfetto . dee fare ciò che da lui 
r vicn 
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vicn comandato , e configliato , e fu- 
gire quanto sà douergli eflere indif- 
piacere. Et io quello coftyme ( e li con- 
uiene perfeuerare in tutto’! corfo de i Terfe - 
Alpi anni , per la ragione che poco fa ueran- 
s’è detto, hauendo il Signore hauuto za nel- 
in ogni bora del Aio viuere vn amarif* l’amtr 
fin iaCro<e,e quella farà la km§hezza_j Dio 
di lei , la durata cioè di ooftra vita__» ; 
eia grandezza diremo che fia , quancp 
può far J’huomo con difcrettione . Qui 
è la crasformarione nella fua volontà » 
laqual hà moftraro no.n fidamente cop 
le parole , ma co’J viuere Tempre mad 
ne gli atti della penitenza.,, e deila Cro- 
ce y li quali Dio huomo hà hauuto in fp 
medemo. 

Quando l’anima li Trasforma in Dio, 

& è dentro di lui 3 godendo quella^* 
perfetta, & ampia vnione , fi quieta , e 
non opera cofa alcuna, ma quando ri- 
. torna à fe , isforzafi di trasformarli nel- Vi fio** 
la volontà di quegli. Un tanto che ri- & Vfìi0 
torni in quella vifìone . Con quella^ ne C0,Lj 
vifione fopradetta, l’anima è guidata Dl ° 
nell’amore di Dio, e del profilino, per- 
che in eflà vede quell’alca Maeftà , c ^ e fi- 
come ogni creatura hà l’eflere fuo da_# 
efia ch’è.il fommo h.ene, e.conofce nul- 
la hauere I’efiere, fuorché dipenden- 
te da quefto eflere fopraeminence, e 
trafcendente . Guidata l’anima in deo* 
ta vifione,fàacquiftpdi marauigIiofa_* 
fapienza, di fcienza ineffabile, di gra- 

~~ nità 
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uirà (bufata ,e di fcienza vera , e come 
ciò eh’ è da lui è fondilo bene ne può 
contradire, vedendo ella io verità , che 
ogni creatura da effo procedente otti- 
mamente fatta fa, e fé pure alcuna è 
malamente tale , noi ne fiani cagione , 
diftruggendo quelche tiene tal cflere—» 
Atnort perfetto, la vi/ione di quello edere tan- 
eccita- to grande , eccita vn’amore àfecorri- 
to dall ’ fpondente , t quello modo inuita ogni 
cjfere vnad amare ciò che da lui ha l’efTere ; 
dittino, e nel numero tale fono li beni tutti, c 
le opere buone,e per amore d*£ fTo fom- 
iti o edere r fiam infognati amare ogni 
creatura rationa!e,& irra rionale, e cosi 
habbiam care le creature , penfando 
che dalla fua mano fono procedute—» , 
•che le ama ,. e' che vuol che fieno , infe- 
g nane particolarmente amare le crea* 
ciò che tHrc ragionali, e piu delle altre quelle r 
infegna c h c amate fono da lui infinito edere —» - r 
inchinandofi à quelle r non altramente 
che vede il detto edere mirarle con__> 
l’occhio dell'amore. E mani ktlo' fogno 
Cune- di hauere l’amicitia di quello edere—» 
Jr cono- glorio fo, il trouarfi verace, e feguace di 
fss U a- t j ett0 edere vnigcnico , e hhauere mai 
misi jià q’emp re gli occhi della fua mente pron- 
d> (jue~ t .j a j amarlo, e foguicarfo, con trasfor- 
mar fi in lui tutto , & in ogni affare , & 
re * abbracciare la volontà dell’amato, & 
vnigenito edere infinito . 

L’amore modo , & eccitato dalla vi- 
none di quella fommo- edere, intende , 
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e sa come amarlo, e come portare/? 
debba inuerfo le creature più , e meno 
in loro fcorgendol'inclinacioue di que- 
llo effe re fommo , e in cofa niuna può 
andar oltre quelli termini , onde quel- 
le cofè che vengono dall’amore , fono 
fofpette , fin tanto che quello del quale -, > 
io parlo fia conceduto all’anima . Poi 
che l’anima hauri la vi/ìonc di quello 
effere di Dio * & haurà l’amore vicen- J Sfere 
dettole , e fuffìciente à quello, all'hora dell'*- 
rimane confortata, e però abenche ven- nimn C ‘ 
ghino altre viiioni , & eleuationi , non ha l'ef 
la mutano . E non folamente chi hi hz-fere con 
unto quella vilione ineffabile,ma chiun- Dìo. 
que poffeditore fuffe di penfare quello 
effere di Dio, può effere ballante à cac«v 
ciar via ogni malitia d’altro amore , e Gìhta . 
può fare relìflenzaal cortello di ogni monto] 
affettione , che perfuafa ne fuffe illeci- e cono - 
tamente. . /cere lo 

Non folo nella predetta vilione, fiej/ered i 
dà l’amore creato , del quale s’è detto , Dio . 
anzi l’illcffa vilione dell’effere increa- 
to, nell’anima Jafcia vn amore di quella 
il Icffa co.nditione,al quale effa non può Beni 
cooperare , effeiido ella totalmente af- delta- 
forra da quella vilione * ma in lei è l’o* more di 
perantc quell’amore . uino. 

• Àuuerrali per faperc , che quando 
quella vilione fù data all’anima , ella^à 
operaua , e delideraua in che modo * • 
poteffe maggiormente vnirli à quel- 
lo amore , c doppoi cffo amore*j 
. operaua 
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• operaia in lei , e l’infpiraua, come par- 
tire fi douefie da ogni creatura , acciò 
che più Erettamente à lui congiunge- 
re fi porefìe , e Je operatìoni d’efio 
amore, fono increate . Conrinciò egli 
ad operare in lei con iliu minarla , 
Cornea darle vn nuouò defiderio , pofeia che 
V amo- fotòior forte è nuouo , a] qual amor 
re operi nuouo l’anima niente opera . Il detto 
nell' a- amore increato opera Ogni bene che_-> 
nimn. per noi fi fà, e noi di quel che fi vede 
male fiamo caufa , e l’amore increato 
non retta di ritirarne , ma non ne vuole 
sforzare , fendo noi liberi . E quefta è 
la vera humiltà , & annichilatione , lo 
Scorgere in verità , che noi non fiamo 
di alcun bene operanti, e chi quetto 
crede, hà in fe lo fpirito di verità . L’a- 
more di Diomaiftà ociofo, & intta 
s.Gre - con fotta à feguhare corporalmente la 
gorìo. via della Croce , e quetto è fegno della 
opefatione del vero amore arrecare al- 
l’anima la Croce , cioè vna longa pe- 
nitenzaime otre che ttà in quella vi*a._#, 
e far che dura fia, e grande, quanto 
Peniti commodamente e fiere puole . Qnettd 
z.e del* amor vero , no» da all’anima rifonef- 
l’amo - la bocca , ne mangiare , Ò bere inordi? 
re. ' nato , non allegrezza vana ; ne le fà di^ 
re , io non fono obligaro à niuna legge 
ina Tempre fi fóttoponc ai comanda- 
menci de’ maggiori, anzi oue non è leg- 
ge , efia da fe me dema fe la forma . E 
polche l’amore operato haurà le ope* 
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quanto »ofcfaI/-fc^K^’ 

dra «efl'a inùtile e n™ l na w ‘ 

° perire cofi di ri/r,,^fi > buona 3li £'««*». 

ficcrà eflo Dweffere wtrn° nt *’ econ °- 
turca odio, e coli wi umore J c sè burnì! t 

conuei-rà far ponirenza^ 0 e< T ere ' Je 

l’huomo rir/fie iT f , i pon,e • E fe 
re Ja dà«a pe,& * Porca- 

ne «ufaro dalfainore "rea» ^ VIe ' 

eon duierfi ‘e vari; «*-». 

di vciliriper aneli, - 0<b ’ tuttI Però 

g«ue I’operacion^deUa'tf N °" " «* 

die D/o J’opera fn « • P® n,f sn2a,per- 

fira voJonc/aTaSf r “° itar,a vo - '■ ' 

do in voi come e“fc ^ io "‘»* 

«* • Il vero mielfrn?' tfpe rmien * 

fi* penue, 1 Jà ) e dace e e r^ Per V0Ì * 

come che fenpre viuerfd ™f° * Voi> 

folli- vitiì il Clìriflinn 10 an, 2l‘jf“ 

vitìone d e l^ ncr ^ 0 -„. E ^ ei ^eiIh,M,-,- 
inalzati ,! ella Croce- ^“j 'iwìno fQno,™ /o 

''pirito^«,t &, ft n W ' c?* ?“ c «* 
quelle opere w™± n ° fi ^ ^‘doh di 
gioii» , & u p ™°fl ’/'^cndofrU 
faefl2^e deiia àUbrftJ^ WlìC 

P rl di che pùbere *Z ne MCeuuta * fo - 

7° non è buono queZdUh/'^' 
atout i, la vù. à m, 2i! ,to d cile va °no 
. . , via. a <ju elhp, amorose la con- 

timi a. 
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t-inua, e feruente oratione è Ja lettionc 
del libro della vita,per le qual cofe be- 
, niflìmo s’appara, quanto neceflàrio fia 
Thauere l’amore fuo, ilche di fopraè 
abbondantemente.dichiarato . 

1 O carilfimi, pregoui che amiamo 

Dio, e pienamente in lui ci trasfor- 
. iniaino, perche quello Dio huomo in- 
creato^ incarnato, tutto è amore, e 
però totalmente ama , & vuol elfere_> 

* amaro, e che in lui li trasformino per 
amore i fuoi figliuoli . Chiamo figliuo- 
li fpirituali peramore, quei che in lj 
figlino gratia viuono , & in carità , con ogni 
lì della perfettione d’amore trasformati in lui 
n. <fua- fom mo. ,& eccellente bene . 
li . Et auuegna che tutti fiamo fuoi figli- 
uoli per creatione ^ gli fpirituali però 
per amore , & adottione è ne i quali 
Dio hà pollo l’amor fuo,e fe nè diletta , 
per la fimilirudine fua, che in lui tro- 
uo , e che egli nell’anima di ciafcuno 
volle dare, conofcc come fuoi parti- 
figliuo colari , dandoli amore , e gratia fingo- 
li di lare , e tale che diuentano perfetti,con ■ 
Dio qua vna pouertà di fpirito , c inortificatio- 
li. ne trasformandoli in elio Chrifio aqui- 
Jito, doloro fo , e paflìonato . Iddio 
è nobile per natura , per tanto non vna 
parte del cuore del figliuolo bramat- 
iti tutto , e lo vuole fenza mezo , fen-: 
Dio vo- 23 compagnia , e fenza impedimen- 
le tutto co. 

cuore • Ecinuerfo l’anima è coli benigno* 

che 
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che dandogli quella al cuor Tuo tutto , 
tutto lo riceue , e fe parte ne da , parte 
ne piglia,abenche l’amore naturalmen- 
te il voglia tutto, e non la meta . E chi ‘ 
dubita , che lo fpofo non vuole compa- 
gnia nell’amare la fpofa? coli anche fi 
Iddio . Sò ben'io che fe ciafcun’huomo Vtilit * 
conofcefle , c guftalTe quello amor Di- di cono. 
uino, Diohumanato,e paflìonato,che__> fare l* 
è fommo bene,tutto fe gli daria, leuan- amor 
doli da ogni altra creatura, tutto J'ame- dittino. 
rebbe , e li dillorrcbbe da qualunque 
altro obietto, trasformandoli à pieno 
in elfo Dio humanato , fommo amo- 
re . Se dunque l’anima venir vuole a«_* 
quella perfettione dell’amore perfetto 
che tutto à Dio di, e gli ferue non per 
prezzo, ò premio, che in quello, ò 
nell’altra vita hauer poteffe , maperfe * 
folo, ch’elTentialmente è buono , e tue- ' '* 
to per fe Hello è degno di ellere ama- 
to, c riuerito , e per quella llrada ha da 
caminare l’anima co i piedi dell’amore 
pUro,retto,e feruente . Et il primo gra- Quan- 
do, ò palTo che fare dee quell’anima_j , do fico. 
che entra in quello camino, con delide- nofee 
,rio di conofcere Dio in verità, e non fo- Dio td* 
lamence coll’elleriore , poiché confor- to 
me alla cognitione,che di lui habbiamo 
è anche l’amore , e coli fe poco , fe o- 
fcuramente,fe fuperfìciaImente,lo pen* 
lìamo , lo conlideriamo , e lo conofcia- 
mo,etiamdio poco, e leggiermente l*a- - 
miamo . 
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2+2 Conuerfione de Ila 
Conuiemmi porre le tre proprietà de 
gli amami , & alcuna figura dell’amo^ 
re, acciò ogn’vno conofcere poffa , fe— . >• 
Pro- veramente ama . La prima farà di effe re 
frietà veramente trasformato nella volontà 
di chi dell’amato, quella volontà panni che__> 
afra, fia.la vita , che effo Chrillo ne ha dimo- 
llrato , cioè la pouertà , il dolore , l’vb- 
. i..v bidi^nza vera, nelle qualcofe tutta La* 
iìv.n; nima virilmente effercitar fi dèe , & nin- 
no vitio, o temanone potrà mai entrare 
in lei . 

La feconda proprietà è Ledere tra fi- 
formato nelle proprietà deII’amato,del~ 
le quali baftarammi per hora dirne fola* 
mente tre v 

r Pro~ La prima è l’amare le creature tutte , 
frietà. fecondo la Jor conuenienza. La fecon- 
di chi da è , veramente edere humile , e beni- 
r am a gno . La terza che Dio dà a’ fuoi è J'im- 
to , mutabilità, perche quanto più l’anima—» 

è vicina a Dio,meno fi muta, e varia fe__* 

' ftefia , onde noi medemi offendo mutati 
per cagione leggiera,ce ne vergognatilo, 
e qui potiamo apprendere quanto tnife- 
ri fiamo . 

La terza proprietà delle tre prime_j , 
è l’effe re trasformato totalmente in Dio, 
& all’hora è fuori di ogni tentatione—» , 
Dob- perche non è in fe , ma in quello , e pe- 
biamo rò quando torniamo alla miferia nollra , 
ejfere guardiamoci da tutte le creature, e da—* 
no firì, noi propri;. 

Pregoui a voler effere voffri , ne vo- 
♦ lerui ‘ 
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lertfi dare à muipa creatura , ma confe- 
crateui tutti a quegli, che vi dice. Di- Mat. 
liges Dominum Deum tuum ex foto zz. 
corde tuo 3 tx tot* mente tua ex {o* y 
ta uni ma tua , ó» eie, omnibus vinbus •' 
tuie. .v * /'ì 

Li Tegni dell’amore fon quelli.; lì Segni 
primo farà, che l’amante fotroponga^. dell'a- 
la. volontà fua a quella .dell’amato. more. 
fecondo è, che l’am'oreffàlafciare ogni 
altra amicitia , che potefle contraria- 
re a quello, & anco lafciar.e il psédre-^-j <•. ì *\ 
la madre, il fratello, e, la forella , & ogn* £. . y 
altra adertone , che contraria fufle— > vrl ':■* 
alla volontà dell’amato , Il terzo, di- T 
rò elfere , che niente d’occulto edere—» 
può in vno di loro , che all’altro anco 
non lìa,palefe , e quella terza condito- 
ne al parere mio è Ja maggiore , & if 
compimento , di ogn’altro fegno , & 
operatone di amore . L’vltimo è , che 
l’amante lì affatichi di douentare limile 
all’amato, come fe l’amaro .è pouero 1* 
amante vii diligenza di fpropriarfi, e 
fpolfelTarli del fuojfe villaneggiato,co- 
li egli cerchi di edere , fe battagliato 
medemamente procuri diuentare tale 
nello fpirito, perche d’ambiduc la con- 
ditone da vguale . 

E mi pare, che l’amore perfetto, non 
lì polfa fondare trà il ricco,. & ilpoue- 
jo , trà l’honoreuole, & il vile , trà l’af- 
flitto^ il delitiofo,poiche quelle con- 
. ditoni molto fon differenti , e duo a 
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tantoché infieme non partioipano le_> 
iftcfie conditioni , non ci potri elTere 
^erfettione di petti amoroli. L'amore 
Amore è cofa non Tolamente che v nifce , ma__t 
che Jia che fi etiamdio alFomigliare , e però 
Tempre è porrata nel Tuo limile, e non..» 
nel difforme . 

Chrifio L’amore eterno Gicsù Chrifto hi ha- 
ha ha. uuto tutti quelli Tegni, perche Tottopo- 
uutu Te 1 a Tua volontà a gl- huomini, facen- 
tutte doli vbbidiente lino alla morto a* Tuoi 
le prò • crocefifTori , quantunque a vn cenno 
P rietà fojo po fèlle raffrenare la lo r maluagi- 
delve- ti . 

roamd In oltre hi fatto laTciare ogni altra 
te. amicitia dei parenti , della madre , e di 
altri, anzi della carne Tua per amore de 
^gli huomini, dandoli alla morte . Anco 
ne ha riuelato i Tecreti Tuoi, come egli 
dille. 

Non vi dirò io Terui , ma amici , ha- 
uendoui io fatto pale Te le cole vdite dal 
mio padre . Di più ha voluto farli Umi- 
le all*huomo,e pigliò a Te l , humanirà,e 
la mortalità, fattoli come peccatore, & 
vno de i mortali fuor che nella colpa 
del peccato . 

Adunque , & i noi lì appartiene il 
medemo far dal noftro canto per lui ; 
altramente l’amore non anderia di paf- 
fo vguale , & fareflìnio ingiuria gran- 
de àcoli TuiTcerato, e caro amante. 
Facciamofegli limili di gratia in ogni 
conto , poiché lo reggiamo hauer 
*-■ • * *• - « per 
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per caufa noltra fomentato alle mifcriei 
humane di pouertà , di dolori;, di af- •. r * 
Ciccione di cuore,e di trauaglio di men- 
te . 

Se vno foio qualunque penitenza fa- 
celfe, chè tutti gli huoinini fanno in_» 
quefta vita , fufbcièmi non fgrebbono 
certamente a ricompenfare la . minor 
goccia di fudore , che* Chriilo per noi, 
fparfc, nè badante anco faria i merita- 
re il minimo contento, che nel Para-' 
difo habbiano li Beati , & è promef- 
fo , nè da fe dar fodisfattione a vn_> 
peccato mortale, nè à corrifpondere 
pienamente al beneficio ; della creatio- T ; 
ne . 

Qui auuifociafcuno > che dourebbe- Douref - 
£ fare delle penitenze occulte quanto fimo oc* 
più può , c defìderare ciò che non può- culr*~ 
le , & non gli è concedo di fatlo , & menici 
anco farne pubicamente , ma fenza in- f*r del - 
centione di vanagloria , nè lafciar£/«^e ri- 
vincere dalla tepidezza, ò pufilianimi- teme. 
tà . ... Qiou. 

- Habbiamo l’efTempio del noftropre- Wr. 
cettore, che fece molti beni quali ferir- 
ti non fono. Se anco non n fanno , fe be- 
ne affai fimi in palefe ne fece. Se non_* 
ne lafciò di fare alcuno , perche ve du-« 
to fuffe dalle genti * E fe per feiagura 
noftra , ci pare duro. Se afproil fare 
penitenze, il eh» nondimeno è ne- 
ceffario, con tutto ciò le tribulatio- 
ni dateci da Dio , dobbiamo fpppor- 
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tarlecon paticnza ? & allegrezza., c a- 

Veffer te di virtù necetfità < Quei , cHs 
tribola fono, e 

c u e riormente, dubbio non e,che e certo le 
/ che amati fono diamante Cele- 

Sfa™ fte-iiripe roche quel che il padre eterna 
f ' amò , & elette perii fuò figlruclo vni- 

da a ì finitoli fon J caaflim5.Scalfr to 
perii figliuolo la pouerra, ttdttpteg 
eio.i dolorale perfeout.om , e ie affili, 
fioni, e delle interiori-, la malinconia , 
il timore, 1-ambafcia , e l’angon.a con 
tanti , e fuBvlUrauagli , che infiniti fa- 
ci». rebbono à ridirli . Afifetichiaraoia d 
s'e c*~ foffrire con partenza le tribolano™ 

r, «c temporali; poiché in effe riceuiamo il 

ni. fé«io,che dall’amato- noftro lìamo te 
niTt i tati, e riceuiamo vn’arra dell’here • 
dità del Paradifo . P-im' rate 
ali voliti , li dolori di quello Dio , & 

- . huomo abbandonato, ecertOjChepr* 

. uerete à i voliti guai molto folleu^ 
mento . Tre cofe fà la tribolatione,chei 
T, t tf- noi non corniciamo, cioè ne fa conuer- 
f j tire à Dio, & offendo conuerr.t., P .u ce 
della gl’intrinfeca , fa che cresciamo- 
tribo ■ virtù col mezo Tuo , non meno di quel 
Urlone che faccia la terra bene preparala^ 
fruttificare , e germogliare , fé {opri vi 
cade l’acqua dalle nuuoIe,vltimainente 
effa rie purificarne conforta, ne, quietale 

ne tranquilla . - 

Quefta tribolatione fantifiìma, at- 
. Cai 
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fai ci conuiene, nè Ja dobbiamo l'chifa- 
re,& abhorrire,perche fecuramence , e 
con rutto il cuore io dico,che fono ap- 
preso Dio auuocati noftri,nobili ,e ve- 
raci , c che non Tappiamo il valor lo- 
ro comprandoli , conte fi fa , con effe 
il Regno de’ Cicli, & ottenendoli i be- 
ni del Para difo col dolore,e con le per- 
fecutioni . 

Credo fermamente, che niuna cofa__» 
dalla frequenza de i Sacramenti in poi 
faccia viuere tanto bene* quanto la tti- 
bolatione, onde a* tra uagliati hò vna_* 
inuidia Tanta. Sò figliuoli che’l valore il 
quale da i difeontenti nafee , è ifeono- 
feiuto, perche fe io fapeflìmo , attorno 
loro fa re /fimo gran concorfo à rapirli * 
& ogn’vno rapiria quel dell'altro per 
elìere tri bulato * Il lume de i tribù lati* 
& il folazzo de gli afflitti , ci conforti 
nel pedo di quelle auuer/Ita . 

le tfibolationi , le quali fono nell# 
pouertà, dolore* dilpreggio > mi paia- 
no molto conuenientr , & vtili, e l a « 
ragione farà 3 perche bifogna che l’hua- 
mo-conofea fe, e Dio , e la c ogni t io ne 
di Dio, prefuppone lacognitione di 
fe in quello modo , cioè, che J’huomo 
confideri, e vegga chi offende , e qual 
lia l’offefo , e per quella conlìderatio- 
ne li dà la gratia fopra la gratia , il la- 
me fopra del lume , la vilìone fop ra_# 
della viffone , & anco da quelle cofe 
dette * l’anima incomincia venire à 
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maggior conofcimento di Dio, c quan- 
to più conofce, anco più ama, e coti a- 
mando, più fortemente opera, e quella 
Tribù - operatione è fegno, e mifura dell’amo- 
La rione re, ftando che in ciò fi ha , fe l’amore è 
mex.0 puro , vero , e retto . Chrifto foffri per 
di gire quanto vifle,e tollerò con allegrezza. le 
àDio. predette co fe , onde chi ama lui, dee 
quelle ancora amare, & operare , e ve- 
dendoli eglino eflere della eterna fa» 
pienza (ceke , & hauute care , cauiamo 
che molto e He re conuenientiflìmo me-* 
zo per andare à Ini . 

Sette Quelli fono i doni dolciflìmi di Dio 
doni ci. ]i quali ciafcuno, che veramente gli ot- 
nini, terrà , fappia di eiTere perfetto, compi- 
to , e confumato nei dolcidìmo Dio 
Chrifto Giesù , & in lui per trasforma- 
tone effere il benediccilfimo Giesù, e 
quanto più l'anima li poflederà , anco 
maggiormente haurà in fe l’cfiere di 
Chrifto crocifìfto , 

Potter - Li doni diurni de* quali io parlo fo- 

td) do- no li feguenti , & il primo farà , l’amo-' 
nod’ld. ^ della pouertà, col quale l’anima lì 
dio . fpoglia -dall’amore di ogni creatura, li 

che di niuna cofa vuol hauere il poffef- 
fo, fuor che di Chrifto benedetto, & in 
■D sfide- altro che in lui non fpera , e l’ama col 
rio d'ef cuore,e moftra quello affetto con le o- 
fcr aui, pere ancora . Il fecondo è , che defìde- 
lit* è ra di eflere villaneggiata, & oltraggia- 
lo di ta da ogni creatura, e vuole che ciafcu- 
aà la cenghi degna di obbrobrio , e co- 
1 • - ; fi 
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d non fia mai compatita * ne vuole col 
Aio cuore vnir/ì al cuore di altri, fe non 
di Dio , & in niun modo non edere ili* 
matOjò riputato . 

y terzo è che deddera patire , edere £>efide~ 
pieno, & ingolfato ne i dolori del cuo- rio d'in- 
re, c del corpo del dolciflìmò noftro 
Giesù Chrido,e della Madre fua, e bra- tn Cri» 
ma, che ogni creatura fenza interpella- fi 0 . 
tione di tempo la croci , e come non lì • 
hanno quedi tre doni,fappiad,che mol- 
ro d è didante dalla benedetta dmilitu- .. 
dine di Chrifto;poiche quede tre cofe j. . . a 
pouertà,dolore, e diTpreggio ’l’accom- * • v 
pagnarono Tempre in ogni luogo , tem- 
po , & atto , cod ancora fecero compa- 
gnia alla Beata Vergine fua Madre. Il Rìpu* 
quarto è,che ciafcuna perfona,, di tanto tar J* i* 
bene fi reputi indegna, e creda dinon ^*!** 
potere hauere quede cofe in niun ino- be- 
do da fua poda, e procuri, che quanto ne * 
abbonderà di quede gratie , che meno 
ftimate dee di hauerne,poiche, chi cre- 
de hauere molto delia cola amata,: per- 
de l’innamorato fuo „ 7 , r ri:-* 1 . •)).■ 1 - 

Però dee perfuaderd , mai al perfet- 
to fegno edere giunto, ma : vegga , e li 
paia Tempre di nuouo incominciare , £ 
che mai non ha fatto co fa di rilituo , - 
Se nè hauuto alcuno de i fopradetti do- 
ni . U-, ì ( ; . 

Il quinto è, chefempred sforzi d\ Fen f a r 
pé ( are come quede cofe furdno in Chr ifottente 
do Giesù , gridando à lui con oratione 

L 5 fapo- 


vo Conuerfione della 


faporofa, e pia, che quelli fuoi velli- 
Cuore mentile compagnia mandare voglia nel , 
dtGie» Aio cuore, ne altro A chiegga . Et ogni I 
i u di Aio contento fia in queAa trasformano- 
eh' è ne,e donile A sforzi di afcendere à f>en- 
fiem. fare in che modo il cuore del dola (lì- 
mo Giesù fu. pieno di eflì, e più che ab- 
bondante, & infinito , oltra di quel che 
volfe moftrare nel fuo corpo . 
sì dee II fello è,che fugga come penitenza 
fuggire grauc,qualunque cola che le dia impe- 
ci mici- dunento,ò perfona fpirituale , ò carnai 
ti e di- le , ò altro, che vegga eflere diffòmi- 
/ordì- gIiante,e*contrario à quelli,& abhorré- 
nate. dolane ftà locano come da vn ferpente^ 

Non fi lifectimoè, che di niuna creatura 
giudi - voglia fargiuditio , nè s'intrometti di 
éhi al- giudicare altrui, mà vbbidifca all'Euà- 
tri, gelio,reputandofi vililfimo, e degno di 
Lue. 6, ogni male, & indegno di qualunque 
gratia.SappiaA,che quei li quali A sfor- 
zeranno di hauere quelle cole in quella 
prefente vita, e combattimento , tatue- 
ranno Dio pienamente in CieIo,e l’anin 
ma A deificherà con la trasformartene , ^ 

perche il Signore in quello fecoio fa 
dono della fua , acciò ogni noftro effe- 
re fi faccia fuoi dolori, difpreggi, e tra- 
uagli, enonfideono però bramare^» 
qui le confolarioni , fe non per conter- 
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Trattafi del Sacramento delimita- 
re >c fi pongono / ette confideratio - 
ni che moftrano l' eccellenza 
anco fi dice di quanto far sì dee per 
riccuerto degnamente , e come fi 
rallegrano i beati * e l'iflcflo Dio * 
Cap.IlI* 
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H Ora mi fi conuiene dire alcuna..* 
cofa del Sacramento della gra- 
da, e dell’amore , pcrlcfche fi chiama, 
e dicefi Euchariftia . Quello dono 
fa orare hu/nilmente , e con efficacia^*,' 
fa che’l cuore fi humili; profondamen- 
te n’arrcca amore,e carità vera . Non 
dubito,ma fono,pm che certa, che fzs 
vn’anima veramente contemplafie , 
vedette la grandezza di quello -Sacra- 
mento , elìere non potrebbe lecca d’a- 
more, ma fubito di lui faria pieniflìma „ 
non potendofi,fcordare come da quello 
Sacramento amato fi a . Parmi che con Si dee 
grande adendone > e diligenza da quei totem- 
che vogliono celebrare il Tanto Sacri fi- piare 
ciò , e millerio , fi debba confiderare_^ il S.Sa 
contemplandolo, & in tal penfiero non cramè' 
e d'ere frettolofa,ò prello, ò veramente to % 
coli alla leggiera non attenderci , mà 
fittamente, e profondamente impie- 
garuifi, & ancorché non fi polfano 
aire quelle cofe ,che di quello Sacra- 
mento dir fi polfano , parmi nondi- 
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meno, che à fette confiderationi fi pof- 
Settc fano ri ducere, le quali ad vna ad vna li 
c onjìde hanno da trattare . Primieramente que-' 
rationi fto Sacramento, millerio, e nuouo , ma* 

/ opra l * rauigJiofo, e tranfcendente ogni noftra 
Lue art - ragione,efentimento. Quello millerio, 
fila. fe ben già neJIa ferittura leggiamo ef- 
Come fere figurato anticamente, e vecchio, e f 
fia vec. non nuouo dire fi polfa , è nondimeno 
chio , e antico,quanco alla figura,ma nuouo per / 
nuouo. efiere dato non ha gran tempo,e con Ja 
verità del Sacramento, nel quale efia__» 
Creatura ha riceuuto gran nouità , per- 
che Tappiamo per fcde,e crediamo feri- 
na dubbiojche quel pane,e quel vino,di- 
cendofile parole ordinate, e dette da_^ 
Chrillo Dio humanato fi conuertono 
Gli ac - tranfofiantialmente nel corpose nel fan- 
cidenti g Ue Giesù,rimanendoui il colore 

Hanno j| f a p ore j a forma, & altri accidenti del 
da /o p ane 3 e v i no, per miracolo , e per 
per mi - p 0 fianza diuina,folleucanilofi in fe fteflì 
r acolo, foli, e non in quella follanza. 

Però è grande veramente quella no» 
uità, che con infinito amore fa la Diui- ,) 
nafapienza, con infinita podellà,e bon- 
tà opera Dio Creatore nella fua crea- ^ 
tura,oltra le altre molte, e (pedale no- 
uità, che fà elfo Corpo, e Sangue di 
Ma ' a ' Chrillo ne gli amici, & eletti fuoi. Niu* * 
li *& n o fi marauigli , nè di quelli , nè d’altri 
/--.particolari, che in quello Sacramento 
ne a J fannofi,mentre penferà alla poflanza di 
trame $flo Creatore, nè fi llupifca alcuno, co- 

j nVefiere 


sirigcH* ut* ruttar tv j 

avellere puole , che infieme,& in vn_j 
tempo ilieflo in tanti Altari fi truoui , e 
cofidi Jà,e di qua dal mare, e cornea 
qui cofi ancora iui . Impcroche elio di- 
ce . Io fono incomprenfibile à voi , & 
io Dio voltro hò fatto quello lenza voi > 

& opero ancora da me falò , e non mi 
è imponìbile cofa alcuna. Io fono quel- Perche 
Io che v’hò fatto tali , e che per voltro /«//a co 
bene intendere non polliate, poiché l* ragto 
fe voluto hauelli , da me farefte flati#* non ^ 
creati polfenti ad intendere quello te-s'inte* 
creto j ma ciò^fatto da me , affiti che da, 
meritare por Ja voftra fede,laquale non S.Greg . 
haurebbe merito,fe chiaramente vede- 
ftes come io feci quello . Credete dun- 
que di nulla dubitando . 

Secondariamente , quello Sacramen- 
to è molto amabile , & incitante all’a- 
more .. E quel che molle quegli che lo. E ama 
inllitui , non fu minore di qual cofa fi bile ejfo 
fia, nè l’vtilirà,che di tanto Sacramento Sacra - 
trahere fi puole è da dirli, nè sò come 
chiamarlo , fe io noi dico Amore lenza Amore 
niifura . fenz.cu 

Dio per quell’amore eccelfiuo , che mìfnra 
verfo di noi ha hauuto, ordinò quello* quello 
Sacramento, & offendo languido d'z-Sacr. 
more, eiuifcerato, però tutto vi ci 
fi pofe , e fi lafciò , e per/empre mai. Perche 
cioè infino alla coufumatione del mon -s'infti* 
do . uà yuc 

Non fece quello folamente perlai fio s*> 
memoria della morte fua , laqual ècram . 

la 
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la fallite noltra * ma eriandio perche.,» 
egli reftafie tutto à noi , e Tempre * e 
chi vuole vedere in quello profondo, è 
neceflario che habbia gli occhi buoni ^ 
Sapendo che doueuafi partire dal mon- 
do co’i corpo Tuo* e Tepararlì da coli 
fatta compagnia x vinto dall’amore c’hà 
per coftume di congiuìigere l’amante * 
e l’amato i in Ili tu ì quello Sacramento * 
perelTerne Tempre à noi con maggior 
legame appretto » O amore ineftingui* 
bile x amore ardenti filmo che fu que- 
. Ito * ilquale etto verac^penre ne por- 
^ ta * che Te bene ei lì trouaua nella_* 
prefenza della morte*& vedeua i dolo- 
ri* horribili che patire doueua* vohe 
-Aam* nondimeno darli à i croce littòri * e far 
grand* che Tempre hauere lo potettero > e fuT- 
di chri fe ] e delitie de i figliuoli de gli huomi- 
fi 0 - ni. E qual anima è coli crudele* che 
coolìderando quello amore* Te prò- 
fonda j & attentamente il penfatte, non 
fi mollette à riamare vn tanto affetto* 
che nella vita * e nella morte mai s’hà 
potuto dimenticare di noi* anzi dan- 
docilì tutto, gli è piacciuto vnirfi a 
noi * Veramente non è alcun’ anima_j * 
la quale Te come dee * penTalfe à que- 
llo amore * che tutta in lui non li traT- 
formafle * e con ogni modo che potef* 
Te * in quello non li conuertilfe * & 
vnifle. 

Terzo è quello Sacramento di com- 
unione * e prouocante al compatire 
. -r- •; ' • altrui * 
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altrui , perche il Signore hebbe dolore 
mortale , & ineffabile. E mentre che -E que^ 
efloordinaua quello Sacramento, era fio 
Ai’i tempo di fepararfi dai cariflìm \ creme- 
fuoi difcepoli , e dalla Vergine Santif- te di 
lima, e fapeua quali erano quei che ab - compì f 
bandonar il doueuano tra di loro, e co- J Ione * 
me v’era il traditore fuo, al quale non- 
dimeno il Tuo corpo ancora volfe dare , 
conofceua efl'ere vicini li dolori acu- 
ti filmi , ne’ qua!i#ioueua ritrouarfi ,an- Affette 
tiuedeua l’horrenda morte , le batti - grande 
ture,, le contumelie, li chiodi, h^diebri- 
Croce , e gli altri guai che preparati fio - 
flauano per affliggerlo* Perla confi- 
• deratiorie delle qual angofeie hebbe v 

quell’anìbafcia fi grande che fiidòfanr \'< 
gwe , e fangue che fino in terra goe- 
ciolaua , e con tante afflittioni non vol- 
fe lafciare di ordinare eflo Sacramen- 
to , de in quello darfici . A che pormi 
Che eflo altro non fia che Va memo- 
riale della fua cruda paflìone, e dello 
Spargimento che fece del fuo fangue 
per noi tntferi huomini , però dille 
Chrifto. Ciafcuna volta che quello 
fate, fatelo in comtnemoratione mia, 

E qual è quell’anima che veder pofla — a ^ /r * ss. 
quelli dolori ,che in dolore nonficon- 
uerta ? veramente niuna, fuor che quel- 
la che veruna diligenza porri per con- 
templarli, e non vorrà colcuore fu** 
nominarli . • 

Quarto , è quefio Sacramento fóm- 

m am ente . 
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rn^nte degno-, & venerabile , & fiumi- 
■E Sagr. liante ad vna riuerema . L’inftituente- 
degno, di quello- Sacrofanto Sacrifìcio, & huo* 
ino, e Dio,- Dio fommo ,&• incrcaro-.. 
* L’anima contemplando à quello Sac ra»~ 
mentodee vedere, echi l’hà ordina* 
to, e quel che in elio ila nafeofto .. lui 
fi contie ne Iddio increato, inuifibilc,. 
Conte - onnipotente,, che il. turco sa , giullo,. 
f latto* mifericordiofo , creatore deli Gielo* 
nVàel* e della terra, delle cofii vifìbili, &in- 
1‘ anima u i libili , e quelle fono le cofe piu.de- 
v*lS*e t gne da mirami con l’occhio dell’ atten- 
- -rione .. 

Dipoi occorre di vederuene: vna, ma. 
chie minore delle nominate , che' in. eflò* 
nel Sa - congiunta flà con quelle fupreme , 8e> 
eramen ineffabili , e farà y che vi fi trotta Dio- 
humanaco, cioè la diuinità * e la Imma- 
nità , congiunte , & vnire invnaperfo- 
• ' na. Et alle volre in quella prefence vi- 
ta- l’anima riceue- maggior diletto in_j- 
1 quelle minori che nelle altre prime 
efiendo piò conformile maggiormente: 
capaci da poter elitre intefe da lei. 
Però fi diletta in quefta-vita nell’increa- 
to Dio , che ini contempla ,edo cono- 
sce per fede humanato, creatore, e: 
creatura , la deità, e l’anima infor- 
mante quella carne , fangue, e gli al- 
tri membri di quei benedetto corpo 
Vi contempla I’vnio ne di tante cofe al- 
rifiline, e diuine, e dall’humanità Tor- 
menta alla diuinitade , Vi vede_j , 

L’anima, 
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L’anima , fé attentamente ci fi pone Ja 
diuinirà ineffabile, nella quale ritro- 
uanofi li thefori tutti della Capienza , e 
** fcienza di Dio , e delle ricchezze , im- Cra>t- 
marceflìbili . Vede in effa diuinità le dtzS{e 
delitie , che folamente fatiano le nollre di que- 
menti, e conofce altri fecreti unpoi-JioSa- 
tanti. Vi vede l’anima preciofifiima , c ramai 
che fu offerta mondiflima, e fenza__,/<>. 
macchia , con tutte le virtù, e doni 
dello fpi rito Santo . Vi vede il corpo 
Santiffimo della noftra redentione . Vi 
vede’l fangue co’l quale fiamo redenti 
& viuificati, & in fotnma vi conofce_j 
infiniti thefori, che à contemplarli è 
opera da non poterli dire per la gran- 
dezza fua,e da i quali dobbiamo effere 
prouocati a riuerirlo con ogni sforzo , 

. veramente contenendoli in lui, quello 
che tutte le dominationi del Cielo 
che temono , e pauentano gli 
fpiriti celelti,& auanti di lui Ci crollano, 

& inchinano le porellà fortilfime del 
Paradifo . O fe lo vedeflìmo noi come Nota 
fanno quelli fpiriti felici $ con quanta Sacerdo 
riuerenza , & humiltà tratrarefsimo , te 
t riceuerefsimoL tanto Sacramento ? 

Qnal fuperbia co Ci grande faria , che 
col corpo , e con l’animo uel fuo co- 
rpetto non temeffe . e vtile 

Quinto è quello Sagramento vtile » Sacra - 

l’opra la credenza noftra , e di tutti più mento . 
eccellente , e più fpirituale , e può le- 
uarne al Cielo . 

Qiie- 
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Quello fù ordinato da Dio , per reftrin- 
gere à fe la cofa amata , cioè per tira- 
re inanima a fe , e fuori d’ogni creatu- 
ra congiungèndola à Dio increato, c 
coli darle vita fpirituale , eterna , e 
mortificarla ne i peccati . L’ordinò 
Chrifto bontà infinita , per vnire noi , 

E or db & incorporarne à fe , e fe à noi, e vuo- . 
na to , i e c h e Jo riceuiamo , e che da lui anco 
per vn 't fama riceuuti,che lo portiamo , e che ( 
re noi à egli porti noi confortandoci , e forcifi- 
p*** candoci . Quanto può efi'ere inifera_* 
l’anima ogn’vno il vegga, che non mira 
à quelli niifterij , e che non defidera__» 
d’efière tirata dopo vn tanto Dio , do- 
po vna tanta carità , che dal Cielo 
venne, per traherne da terra in Cielo , 
e per farci à fe limili deificati , e glo- 
riòfi .. 

Sello, è il detto Sacramento vtile a C- 
Di , e donante allenimi ogni gratia_j^ 

" e fattore,, perche Dio. increato non è .. 
venuto à noi in elfo Sacramento vacua 
di perfettione, e di beni, e per cer- 
to Ir concede all’anima per entrare in_> 
'utilità, lei & hauendo fe He fifa, e faminata, e 
dels*^ trottandoli lènza peccato , acquifta la 7 
trame n remiifione delle colpe, forza contro le 
* °- ten tatiohi, rafirenamento de i tentatori 
nollri , l’aumento della grada , & il 
cumulo de i meriti ,, però è frequente- 
mente da prenderà , ma con ritte- 
renza . 

£ mentre hà detto Sant’Agoftino , io. 

non 


s 
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non lodo, ne blaOno il pigliare ogni 
giorno J’Euchariftia Santiflìma,cofi s’ha S. Ago- 
intendere quel Santo dotto, e lettera ■ fiino è 
to * ve dcndo nella Chiefa mirti li dichi*- 
cattiui coi boni, per non impedire que- rat» . 
Ili, non lo biafma , e per non dare lecu- Nàta 
rezza, à quelli, non lo lauda . c bi biaf 

. t Altri, fono i beni innumerabili , di ma ile» 
doni , che conferiti ci fono ogni volta munì* 
che degnamente il pigJiaremo, enon r * r ^? », 
fi poflono f piegare le gratie,che acqui- {beffo. 
ftannoli in vna fol volta, fe con purità, e 
preparatione degniti riceue , 

Settimo è quefto Sacramento moUajsdeguo 
da lodarti con ogni forte di laudi di lode 
d'encomi , hauendo infc ciò ch'è di urpe- 
buono , di bello , di Santo , e^diieccfcl- tua . 
lente,poi ch’è il fommo,& increato be- 
ne, cioè la diuinità,& il fòmmo,'e crea- / * 
to qual è l’humaniti di Chrillo, onde • 
continuamente il dobbiamo fodare . . 

Quello fanno gli Angeli Tempre con 
dire SanttHSjSanftus 3 Santfus t e non fo- 
lo gli Angeli, ma i Santi , e tutti li Bea- >- 
ti> veggono, Temono quello , e ftan- 
uoui appreflo, & entro lui, fiatino den- 
tro quefto Sacramento , & in quefto in- 
finito bene che li fà glorioti , & vi tro- 
uano in prefenza Tempre mai il Dio no- 
ftro increato, (omino bene,& in Dio hu. 
manato porto in modo incomprenfibi- 
le . Riceuono lemprein quello mille- 
rio noua dolcezza,e contento , e fanno 
allegrezze cantando laudi , e credo che 

ciò 
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ciò fia per la conuenienza c’hanno^per- 
che comunicano co’l capo, e con i me- 
bri in Chrillo capo*, e Dio , Conofco* 
si r/tll*no 3 e fcntono, che Chrifto in quello al> 
gr* Z>/*tifsimo midcria li rallegra , & vi mo*. 
nel s. ftra,manifeftando la bontà fua> &v’ha 
s>acr t Angolare compiacimento per il bene, e 
nel bene de gli ani i ci' fitoi, e dei deuoti > 
ai quali ei congiungerà per quello fa- 
ti r allo er i fido ,onde tutti gli Angeli,- & i Santi 
grano in eflb ancora- fenrono piacere infinita 
_glijing. con chrifto , pofciache quanto piace à* 
lui,à loro piace,& vuole etto in-quello 
Sacramento edere coirgli huomini,.an- 
V. zi delitie loro ineftimabili . Si rallegra- 
no di più* tutti li Beati della- corre tri- 
onfa nte r per il bene-, e per la vtilità , la* 
quale riceuono da lui nellaChiefa mi-. 
Si ralle Stante i Chriftiani, e qui anco na/ce; 
grano i pobligatione di tutta la Chic fa nomi- 
Santi . nata che dee laudare Dio,, e renderli 
honore, egratie .- > - 

Ciafcuno perciò mentre che a que- 
Aaèjjo à Sacramento vuole andare , ha aa-_# 

cfjt (* confiderare,à chi và, come, e perche vr 
•vuol co v .£ ^ p 0 ,{ £ vn certo bene, che è 

munisci furto il bene, e caufa,e datore, facitore,. 
re ' e pofi’efìore di qual bontà fi fia. 

Ondagli è quel fofbsne lenza il qua- 
le non n’è altra, & abbondantemente 
riempie il tutto,- fatiando i Santi, e 
gIifpirÌTÌ.beati<,e i giudi per grattale le* 
anime x i corpi loro, che regnano in »■ 
gloria . Si và à ricetrere il bene , eh* è. 

Dio 


Dio humanato, ch’è ogni clTere,e fop ra 
ogni altro . O bene poco auuertico , 
feonofeiuto, e non amato, ma ritrouato 
da coloro, liquali con fe fletti tutti, vo- 
glionti tutto . Se adunque l’huomo 
confiderai rifguarda quel boccone che 
mangiare vuole corporalmente, perche 
l'anima , non rimira contemplando in* 
nanzi che riceua tanto bene eterno , & 
infinito , & il quale cagiona la inorte«j Bella 
dell*anima,c delcorpo,fe indegnamen*r*£/<wr 
te è riceuuto . Ma fecon preparatone 
conueniente danoièprefo, dilcaccia 
la morte, e ne adduce alla vita eterna, e 
fenza quello mangiare non habbiam® 
vera vita, dicendo Chriflo; fe non man- 
giaste la carne del figliuol di Dio, non 
haurete vita in voi. Dee adunque acco- 
llarli à tale, e tanto bene, e a coli fatta 
menfa,con riuerenza grande,timore , e i.Ckor. 
tremore , ma fopra ogni cofa hauer dee 1 1 . 
l’amore,bi fogna che l’anima fia ornata , Giou, 6 , 
c fatta pura, perche à colui va , ch’è il 
bene di tutta la gloria, e la bellezza^, , 
ch’è Santità independence, felicita, no- Sopra 
bilrà, beatitudine altezza, amore perfet- tutto è 
to,e dolcezza d’amore fenza fine . An< nece/f. 
dar dee à riceuere perelfere riceuura , l'amore 
monda perche fia mondata, giullaper 
elfere giuftificara,vnita per èfière incor* ‘ 
porara con elfo Dio increato , e dolce* 
mente humanato,e fatta vna iftefia cofa 
con queglich’è benedetto neMecoIo 
de’ fccoli. i . - t ; i 
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Tarla la Beata di Cinque Mitterij' 
delia vita di Ckrifto , e vi fa { opra 
. molte confiderai ioni diuotijfime . . , 


♦ • j . ' 

O Verta è l’vltima fcrittura, e Jet- 
teca che fcriu effe la Beata madre 
noitra, auanti che s’ammala flè dell’vlci- 
tna fua infermità , dicendo erta che—» 
più non ferine ria » poiché antiuedùto 
haueua per riuèlatione di Dio molto 
tempo prima la fua morte, onde con 
affetto grandiflìmo quelle parole dirte , 
e quali sforzò lo Scrittore fuo à fcriuer- 
!e . 

. O Dio mio , fammi degna che co- 
nofeere polfa il tuo.m/rterio della ca- 
rità ardentiflìma che è reco, cioèl’al- 
tirtìmo fatto dell’incarnatione,c’hai por 
Bue to rto per principio della nortra falute— * . 
fcfà V - Quello tuo beneficio ineffabile due__» 
incarna cofe ci fa, la primi è che nè riempie di 
rione ' amore, e che ne rende certi della falute 
die bri- nortra . O quanto è querta carità inef- 
jìe . fabile , veramente non è la maggiore—» 
che Dio creatore vniuerfale fi faccia__» 
creatura, per fare-che io douenti Dio. 
O amore. fuifeerato , hai efinanito , di- 
rò , e fiancato te Hello , per farmi , ha 
Dio in- prefò vna fbrmtavilillirna di feruo , per 
caman darmi l’efl'ere diuino, reggi o, e bello . 
doj? nonQuando nondimeno pigliarti. la mia__# 
s’è mu- forma , nonfei , mimmo , ne mancato 
tate, della fortanza tua , nè hai leuato punto 

della 


B, ^Angela da Fa tigno. 263 

dell# tua deitade , ina l’abilìb (iella hu- 
niiliffima rua incarnatone mi fi dire , e 
c mi incita a prorompere in quelle pa- 
role difficili . O tù inconiprenfibile_>, 
fatto fei per me compren/ìbiJe . O in- 
creato fei fatto creato. O inefcogitabi-l5ff ? f” 
Je^iei fatto cogitabile . O impalpabile s ’è 
fei fatto palpabile . O Signore famini/b/ro 
degna di vedere sprofondo di quella £>“>• 
altiffima cariti, communicataci date, 
col mezo deJl’incarnatione Santiffima. S.Am~ 

0 felice colpa, non per te, ma per trofìa . . 
pietà di Dio,c’hai meritato i noi di nio* 

1 trarci 1 occultiffimo profondo del l a . 
carità diuina,che n’era afeofo. In verità 

non fi può penfarei cariti maggiore , O ' ‘ • 
alterno fammi . capace alhncendere , ' • 

quella aitiffima, & ineffabile. carici . O 
Signore oue fono limifterij, che pcr C/i3 7^ f 
noi hai fatto? fanne capaci ad intender- 
li « Il primo è il m/fterio dell’incarna- dtfidc- 
ne Santiffima . Il fecondo è il millerio ra ^ 
della tua dottrinale gli eflempi, della ***** 
penitenza , e. ddl’affiictiouc . Il terzo 
è la morte dolorofa che per noi hai pa- * ere • 
rito . Il quarto è la gloria della tua re- 
furrettione . Il quinto è la fublimatio- 
ne dell’Afcenflone tua. II primo è a- 
more ineffabile .O amore infinito, e tras- 
formato , ò amore troppo ineffabile , L, ‘ ncar 
benedetto fijtù Signore che mi fai in- ‘natione 
tendere d’elfere incarnato. O quanto* amo * 
e glorio fo il Sapere, e J’ìnrendere_> re ine f- 
quello, e che io vegga, & intenda,/*^. 

che 
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che tu mi fei nato, quello incendere-* 
certo ch’è pieno d’ogni foauità,e dilet- 
to. O marauigliofo Dio , come fono 
marauigliofe quelle cofe che per noi 
hai facto ? II fecondo miflerio per noi 
operato, ci rende certi del modo , con 
L* dot - c he viuere dobbiamo s imperoche è in- 
trinain carnato, e nato , e cofi vide c’habbiamo 
fogna il gli eflempi viui , & vediamo che nella 
modo pouertd , e nei dolori egli è nato , & è 
diviue vifluto. II terzo millerio , è della fua 
re . morte , poiché à quello effetto ei nac- 

_ que, per eflere la noftra redentionc , e 


morire per noi : cinque cofe hannofi da 


te e * confederare nella morte del Signore—» . 
n ° d n- P r * ma * k dichiaratione , & operatio- 
re . e " ne- della falute noftra . La feconda è, la 
t * one ’ fortezza, & vittoria contro gli nemici . 
Ctn V* e £ a ter2 a è la repletione , e foprabbon- 
conjtde ^ gnZ2L dell'amore diurno , manifella ro- 
rationt ^ e fl- a morfe # £ a q Uar ra, è che n’hà 

f°P ra l* cm pi t i d’vna altiflima , fuifcerata, e__> 
™ ort *. profonda verità, poiché conofcere pof- 
* el St Z- £ amo vedere , & intendere in che mo- 
do Iddio padre n’habbia moftrato , e 
glorificato il figliuolo fuo in quella—, 
Santiffìma incarnatione . La quinta , è 
che per lui conofcere polliamo in qual 
guifa il figliuolo di Dio c’habbia mani- 
feflato il Padre, per la vbbidienza, la—, 
quale fece in tuttala fua vita fino alla 
morte , rifpondendo ad elfo Padre per 
‘ tutto'l genere humano . 

Fammi degna , ò increato Dio di 




cono- 


cariti, la quale ci hai comunicar 
ire ne moftrafte il tuo Giesù Ch 
quella incarnatone , e quando 
tuo figliuolo riuelò à noi te (uo 
0 nurauigliofo amore, e gioc 
perche in te ogni fapore fi truoi 
letto, e foauitade . Quella è la c 
pi ationc che in Cielo porta dal 
l’anima , e la fi Ilare fopra di fi 
quilla,e pacifica. 

Il quarto mifterio che prima 
minato è nella Refurcttione at 


quale s’hanno da confiderare di 
la prima « a che lafuarcfiireti 
dà ferma fpeme della noftra . 1 
da , che ci fi conofcere la refi 
(pimualcjùmin noi pc ria Di 
mentre di mprti vì'ui , c d’infc 
re ?>d.? de gli hupminì . O aitili 

innominabile, incognito, '&ine 
mifterio, nel quale ogni noftr 
none hai adempiuto, fammi 
^rendere quello alriifimo mift 
il quinto fari deil’Afcenfioi 

mio rendend capace d’imenck 

gloriola Afcenfione tua, con 

ponefte meta alla ooftra oper 

«ame. O Giesù ^ U 

Jje ^ poffeflione del tuo, en 
**■*>* * 
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conofcere il profondo del tuo amore , 
e 1’abidb dell’ardeutiflìma tua cariti , 
fammi degna di intendere PineffabiJe 
caritela quale ci hai comunicato n>en* 
ire ne moli rade il tuo Giesù Chrillo in 
quella incarnatione , e quando quello 
tuo figliuolo riuelò à noi te fuo Padre . 

O marauigliofo amore , e giocondo , 
perche in te ogni fapore lì truoua , di- 
ìetto,e foauitade . Quella è la contesa 
platione che in Cielo porta dal inondo ^ 

l’anima , e la fà dare iopra di fe , tra»-» 
qui]Ia,e pacifica. ; • 

- Il quarto millerio che prima ho ne* Mìfie* 
minato è nella Refurettione attorno la rio del- 
quale s’hanno da confiderare due cofe . larefur 
La prima è , che la fua refiirettione 3 ci rottone 
dà ferma fpeme della noftra . La lecon* ha due 
da, checifà conofccre la refurettione confi- 
(piritualc,£atta in noi perla Pio gratina» deratio 
mentre di mprti viui 3 c d’i.nferni.i (ani ni . 
rende de gli ijpominj . O alci$n)o , & 
irìnommabile,incognirp, & ineffabile—» 
miderio, nel quale ogni nodra perfec- 
tione hai adempiuto, fammi degna di 
intendere quello alriflìmo millerìo . Mi fie- 

li quinto fari deJl’Afcendone . Qi{> rio del- 
irilo rendenti capace d’intendere quella l f Afic£-. 
gloriofa Afcenfioue tua, con la quale fiotto . 
ponefte meta allanodra opera di fai* 
uarne . O Giesù mio,tù aft'ijora oc de*» 

Ile la podèflìone del tuo, e noftroPa* - v \ 
dre. Dunque fiche io da degna d'in- t 
tendere , c cono&ere la foprana carità j . 

M con 
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con laquale m’hai creata , e redenta^* . J 
O incomprenfìbile , fa che diuenga ca- I, 
pace , per fapcre la tua ineflimabile, & | 
ardentiflìma carità , e quell’amore fui* 
fcerato, col qual hai fcelto l’humano l 
genere per ottenere la tua benedetta»* 
vifìone auanti tutri i fccoli, e tu ò Altif- \ 
lìmo degnato ti fei di volere vedere^» / 
come vno de noi, le tniferie noflre . Fa j 
che io vegga la colpa mia , laquale me- i 
Cinque r j ta caligo , acciò fchifar podi le pene 
cofe del c »h a i minacciato à gli ingrati , & à gli 
Ufcuo- {conofeenti dire, e de i mille ri j tuoi 
laChri- ineffabili . Quefte cinque cofe,la fcuo- 
SìiAnn. j a f ono coloro che veramente fon__» 
Oratio- fcolari Chriftiani , e la fcuola nella»* 
ne con- quale i fudetti mifteri; li imparano , è 
tinua. quella dell’oratione continua . 

Si poje la Beata di poi a ragionare de i 
fette doni, ò benefici fpirituali , do - 
natici dalla bontà diurna, dicendo » 
Cap.$. 

ì 

O Dolciflìmo Signore fammi capa- f 
. ee ad intendere quelli fette doni, 
Sette he che tra gli altri n’hai donato , e fono . 
neficij l’ineffabile creatione , l’ammirabile 
fptri- elettione con Jaquale n’hai eletto alla 
mali gloria tua , quel dono ineflimabile che 
fatticce ne defli con mandare il tuo figliuolo 
ti da per darne vita , il dono della tua bontà 
£>ìo . coni! quale ti fei degnato farmi fenfì? 

. , : bile. 
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bile, rationale, e non bruto , ò irragio- 
neuole , ilqual edere dotato di ragione 
opera tre co fé in me,la cognitione c’ho 
qualmente Tei ainirabile, che cono/co 
li peccati mieij e che col mezo di lei , e 
con l’aiuto della tua gratia, io relitto 
alla fenfualità che in’inchina ad ohen- 
derti . Oh incomprcnlìbile Dio, gran- 
didimo è quello dono d’haucrne for- 
mati all’ i ma g ine tua , e fattine intellet- 
tuali , & arrichiti del tuo lume , e della 
fomiglianza tua diuina . 

Il quinto dono è la fapienza . Oh Si- 
gnore fa che io intenda l’ardenti(fima»j 
carità^ con Jaquale donato n’hai quello 
dono di fapienza; ilquale certo è fopra 
tutti, perche ti intende veramente . < K 

Il fello è dell’inte-lletto, oh Dio por- 
gimi la cognitione di quella gratia— « , 
cioè l’intefletto , perche pofsiamo in- 
tendere te Dio nollro . , - 

Il fe etimo è l’amore . Oh fommo e£ 
fere, fà che io habbia perfettamente 
quello fauore , perche gli Angeli , & i 
Santi del Cielo, altro non hanno da ve- 
dere > fe non te amato , & amandoti 
contemplarti^ goderci . Oh dono che 
trapala tutti gli altri , pofcrache cu fei Confort 
J'amore . Oh fommo bene che ti fei de- me al- 
gnato farti conofcere amore , fà che_-> Samo- 
li amiamo, eflèndo che quei che auan- re fnrà. 
ti il tuo cofpetto in Cielo s’hanno dà *1 pre- 
prefenrare , conformemente all’amore mio del 
da te faranno rimunerati , e niente.* cielo. 

Mi che 


Conutrfione della 

che i contemplatori guidi à quello efc ! 
fcreitiò fdnto, fuor che l’amore . I 

Oh ammirabile, cune i figliuoli tuoi 
fai cofe di marauiglia * Oh foprino 
&ene,oh incom pendile bontà, e carità 
àrdentrflìma, oh diuirta perfona che de- 
gnata fei di foftafffiantificare noi nél 
rtiezo della foftanzl tua . Oh quanto è f . 
inarauigliofo quéfto fopra ogni ammi- 
rabile che fai nei figli tuoi-. Oh àmmi- 
«bile fecreto. Non è intelletto fiuma- 
no, che in contemplare quella folianza 
noomandfri, laquale noifencimo con- 
ia gratia, e col lume diurno. Quella 
è fatte di coloro che folitarij fono ve- 
ra menee^e attorno laquale danno occu- 
jtrr*> pati fi chori ArtgefiÒi* èc anco affatica* 
de i fo- r £ vi fi debbono quei tutti che veri con* 
'&***$. templanti fono, t che perciò dor- 
ranno fòlitari,e fisparati dalla terra, e la. 
conuerfarione loro farà in Cielo, oue*> \ 
rtdfecolo-de’fecoli fempre fia laude r 
# honore à Dio .. } 

*’ tV i ! rir» /» . . r ri •*•*.. s - « VV 

4 . J ^ ' 1 I • 1 4 A J • * * v* ‘ 1 •' 2<v# * 'J 

Teftdrtttntó, Ó^èffòrtatiònè delta Bea- * 
tà *, Angela thè fece d i fuói figliuòli * 
. ; ; (fintuali eflendo vitina alla morte» 

_\ lA efortai fuoidìfcepoli aWhumiltd » 

■ c ■ av. Ìt al difpreggio degli honori , alla 
ó carità c ol projfimo,e ìt benedice .. 

■ * 4» ► * V/ • * • ‘ » v * . • • 

- tT Igeinoli miei,quef che vi dico , ad» 

F altro fine non ve lo manifello , fè 

non. 
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non per l’amore di Dio , & hauendoui 
promefìb,che non porto volontari Tor- 
to la terra cofa con la quale giouar vi 
pofli . Et in quello c’hora debbo dirui> Parla 
non c’è cofa di mio , ma tutto è di Dio in nome 
benedetto,»! quale per Tua bontà è pia- di Dio', 
ciuto darmi la cura , & il carico di tut- 
ti li figliuoli 3 e figliuole Tue, che di là, 
e di quà del mare fono in quello mon- 
do , c che iohò cuftoditi , compatiti. Cari-' 
con trauaglio , e dolore , che maggiore tà gr*» 
è flato di quel che forfè credete. CT Dio de del . 
mio, fiora io te li rinoncio , pregandoti la Bea* 
per l’ineffabile tua carità , che vogli / a. 
guardar loro da tutti i mali , e confer- 
itargli in ogni bene , nell’amore delia ' * 
pouertà, del difpreggio, e del dolore, 
nella trasformatione , & imitatone— > Imita 
delia tua vita , e perfettione , laquale — > Chrifto 
tu con k» parola, e con gli effsmpi del- qteAdo 
la vita t’hà piacciuto dimoflrare al ino- era per 
do . Oh ÉgJiuolini miei amatiflìmi , andar 
con quella mia vltima efiortatione vi nell * 
auuifo, che cerchiate d’dTere burniti ve i horto. 
ramente , poueri ,e manfueti, non fa- Sieno 
lamente con i’opereelleriori, mà nel h umili. 
profondo del cuore , acciò veramente—» 
fiate fcolari, e difcepoli di colui, che—» 
dille , imparate da me , che mite fon di 
cuore, & humile. Non vi curate di pof- 
fanza, non di honori , non di prelature 3 
oh figliuoli , irta cercate di effe re poue. 
ri, acciò vi efalti Chriflo nella perfer. 
tione de i meriti , e della gratia Aia . 

* M 3 Sia- 
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State coli humili ,. che non vi reputiate 
di continuo effe re altrove non vn nien- 
te . Maledétte fono quefte foflic lenze , 
che Iettano le aratine * Cioè la poflanza ,, 
gli bonari, fiigitelè r perche feco' tengo- 
L’ejfere no molti ingantìf, e pericolile maggior 
facente fono nelle fufficienzé fpiricuali 
òfuffi- c he ne Ud corporali , e temperai? , co- 
cientLj me farebbein faperè parlare di Dio,, ^ 
nel me nelL’inrendere la ferratura,, nel fargraui. 
do- penitenze > e nelf*hauere occupato il 
* cuore in cófe dello- fpizito . MolteL-»> 
volte quefti tali cadono in errori,. e con; 

Si repu- pjù difficoltàvengpnoà corrégerfi, dfc 
tino e f' quei c h e attendono alle fufficknze J -J i ' 
fer.nten corporali .. Dunque ftimareui eflere^* 

**• vomente * O niente ileo rio feiuto . O’ 
Niènte • niente incognito*. In verità che l’ani- 
ricono* ma-, migliore vifione ,,ò> fetenza hauete 
feiuto)^ non puole - y che. vedere il fuo effere — v 
niente,/eftarener fuo carcere,, e pri- 
gione .. ... 

T ,;-. . Oh fighuolini miei: procura re di ha- 
uereJà carità,. fènzaJàqualè non è fa- 
iute, <»menm.. Eccoui quel che dice -, 
Dio. Ogni cofa mia, è tua. E chi è que- 
gli che merita, die tutti i bchtd*Iddio’ 
fièno fuoi ? niente per certo dalla carità 
ih noi ... FiglinoJrmiei,Padrive fratelli „ 
àmateui l’vn J’altro-, hàbbiare infième. 
quelia carità, & affettoy poiché con ef- 
fa. merirarere di diuencare: heredi dèlia* 
pofi’efiìòue cfclCielb ,, e non* folàmen- • 
te tra voi foli’ amareni „ ma; erianr 
• —, dio- 
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dio ì moderni /lare con cucce le genti .. E più 
Veramente dlcour,. che più ha. riceuutogr*/* à 
l’anima mia di Dio, quando piante* e li Dio il 
do Ite de i peccati dei pfoflìmo, che dei piange- 
miei .. Et il inondo mentre * che io-dic bre>chc'l 
potere l’huomo piangere li peccavi delralle- 
profiìmo* non meno che i Tuoi, fi mari* grarj?. 
wglierà giudicando quello effe re con- 
tro la: carità, e non è da reilarne dubbio- 
io, potei ache là carità che eforta a que- 
llo j.non è di quello mondo .. Figliuoli 
/miei cercate di hauere quella carità, n c Pianga 
vogliate giudicare alcuno* e vedendo/’//' pée 
qjualeh» per fórca commettere peccato»/ 1 * ti del 
mortale cfpreffamente -, compatitele , e projjìmo< 
conotee te la fragilità humana , ringra- 
tiatc Dio,che vi aiuta, e pregate per lei 
che li: corregga. Non vi dico già; che—/ 
non dobbiate abhorrire il peccato,ma_» 
che non giudicate , ne difpreggiate li- 
mili peccacorijperchertoitfapete Jigiut: 

* dici; diuini,effendo che molti li*quali il 
mondo forte tiene che fieno dannari, fo - 
ix>‘in Cielò,& altri che beati credonfi*. 
penano tra demoni crucciati . Auifoui , Tefta- 
che viUono certi , li quali voi come difi mento 
foluri hauete indifpreggio ,. e sò ch<z^?dell4u 
Dfro gli hi da ridurre ife,e farli buoni . Beatx^ 
Io non faccio altro- rdlamento , fe non degna 
che vi raccomando quella vicdndeuole ferua 
carità, & htfmtlri profondale vi lateio d/ Cri- 
tutta bberedirà mia, la qual è di Giesù fio. 

Chri floscio è li pouerrà; il dolore, il« di** * 
fpreggio, e la vita>di elio j Spófo rtotòfo’' 

-, . . Chri- 
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Chrifio.E ciafcuno c’haurà quella here- 1 
dirà della vita del Signore faranno figli - 
uolimiei,e farannofigJiuoli di Dio.; *_.»« 
non è dubbio,che poi hauranno l’ fiere v 
dirà della, vita eterna. Dette quelle cole* 
effa Madre pofe la fua mano fopra il ca- 
po di ciafcuno di loro,e dille. Benedetti 
fiate da Dio,e da me figliuoli miei, voi c 
tutti gl’akri che qui preferiti non fono .. j 
E come dal Signore m'è fiatò figuifica- ( 
to>e fatto fapere, coli quella eterna be* 
nedittione concedo à voi prefenti, Se 
allenti ,. & eiTo Chrifto vela dia con_* 
quella mano delira ; con la quale fù. in- 
chiodalo in Croce . Amen. 

QclL'vhima infermità , & della morte 
della Beata * 

I Nfermatafi la Beata Angela,e fiàdo in 
letto aggrauata da molcimaU ne’gior* 
nu foleoni perla nafcica del Signor no- 
llro,con molta forza di Spirito dille vnai. 

VO \ta 3 Veri>H caf fati-ic efijd dopo alquà^ ■„ 

co non meno che lontana fiata fulTe, af- 
ferra,# applicata io giunfe.Ogni crea* 
tura mancale qualunque angelico, intel- 
letto badante non è di comprendere—* 
quello . Dille ancora, l'anima mia, e la* 
uata>e monda nel Sangue di Chrifio,che 
cóli frefeo^ caldo era come che all’ho- 
ra allh ora vfeito fufife del Corpo Santif- 
fimo di etto Crocefifio . Di più dille , i 

Chri- 


B. Angela da Fidigno. 2 7 j 
Chriflo figliuolo di Dio hor hora al Aio 
Padre ha voluto appre Tentarmi, c dette 
mi furono quelle parole. O fpofa bella, 
ò amata da me con vero amore,& in ve» 
rità,non voglio che con quelli dolori tu 
venghi à me, anzi congiubi!o,e conten- 
to indicibile, non meno che à vn R p f . 
conuienfi , di far venire a fe la fpofa da 
lur per longo tempo defiata , co’l man- 
to,e coni fregi regali abellita,- e mi fe- 
ce vedere vn veftimentopretiofo,che — x 
non di porporate di fcarlatto, ne di al- 
tra cofa vfata dai mortali , ma vn lume 
dii falute, col quale vtìftire fi potè J’ani» 
ma mia . Vidi in quel putito il Verbo e* 
terno (pofo mio * onde hora intendo y 
quel ch’egli fia, e quel che dir voglia^ 
verbo, e come incarnar fi volle . Quello 
benedetto Verbo pafisò per itie , & ab* 
{rfacciommi, e dille vieni a me, ò fpofa 
atnatacop amore perfetto,vieni pofeia- 
che tutti fi Santi miei con gloria prepa- 
raci flaimo a riceuerii , & io perfonal- 
mente verrò per guidarti al Cielo me-- 
co, e gii ti vedo e fiere grata, e diceuole 
alla madia mia .. 

Et effendo vicina al pafiare da quella 
vira , nel giorno precedente alla morte 
fpefl'e volte dir foleua- fétterii* mttnus 
tutti' cómmtlide fpiriturn fneum.Et viltL-#- 
fiata difie , vdendola noi tutti chiara-* 
niente. Mora a quello mio parlare cotal 
rifpoftaè fatta,che nel mio cuore,è fia- 
to im prefla la vita, & è imponìbile, che 
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10 non muoia. Perilche diceflìmo noi,a- 
dunque abbandonare ci vuoi , e da noi 
partirti ? Ec ella . Houui nafcofo quello 
infiqo ad hora * ma non è tempo di te- 
nercelo più fecreto^ dicoui che ferma- 
mente io mi muoio:In quel giorno iftef- . 
fo, le mancaron li dolori , li quali per 
molti giorni alianti horribihnente l’ha- 
ueuano occupata, e con fierezza da non 
dir/i in più maniere afflitta * in ogni fuo 
membro, e parte del corpo trauaglianr 
dola,& anco nell’interiore patendo pe- 
ne,e cruccile rimale con sì fatto ripolo- 
citeriore , e con allegrezza sì grande 
nello fpiritOjChe beninditio chiaro el- 
la daua, di guflar già li promeflì beni x 
che fuole Iddio à quei , che chiama al 
Cielo donare,.e gratiarne. Perilche mol- 
ta inftafìza le faceifimo, che ne volelTe 
dire,fe quell’allegrezza promeifale dal- 
lo fpofo fuo ella già guftaua,.e rifpofe , 
che l’ha uè ua. In quella pace deleorpo,, 
e contento dell’anima le ne (lette gia- 
cendo in quei luo tettuccio infino dop- 
po la compieta del Sabbato oue_-r 
attorno attorno hauendo molti Frati re- 
ligiofìje perfone diuote,e pie,e rkeu-uti 
irSantiflìmi Sagramenri della Chiefa, 
coinè che dormire volefle d’vn Tonno 
quietiamo ,andò con l’anima in Cielo. 

Fini quella Beata la fua vita in bene , 
& incominciò l’altra in Paradilo fu’l 
tramontar del Sole, nel fabbato , che fù 

11 quarto giorno di Gennaio dopo il na* 


